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PAENITENTIARIA APOSTOLICA 





Prot. N. 1197/17/1 
DECRETUM 


PAENITENTIARIA APOSTOLICA, ad augendam fidelium religionem anima- 
rumque salutem, vi facultatum sibi specialissimo modo a Sanctissimo in Christo 
Patre et Domino Nostro, Domino Francisco Divina Providentia Papa tributarum, 
attentis precibus nuper allatis a Rev.do Ioanne Amodio, Archipresbytero Parocho 
Assumptionis Beatae Mariae Virginis Parosciae de Turio, Conversanensis- 
Monopolitanae Diceceseos, Exc.mo Episcopo enixe favente, in iubilaeo Sancti 
Patroni Orontii, de caelestibus Ecclesiae thesauris benigne concedit plenariam 
Indulgentiam, suetis sub condicionibus (sacramentali Confessione, eucharistica 
Communione et oratione ad mentem Summi Pontificis) a christifidelibus vere 
paenitentibus atque caritate compulsis, a die INl Decembris MMXVII usque ad 
diem XXVIII Octobris MMXVIJI lucrandam, quam etiam animabus fidelium in 
Purgatorio detentis per modum suffragii applicare possint, si ecclesiam et Specum 
Sancti Orontii necnon (sed tantum diebus Sanctae Undenae, a die XV. usque ad 
diem XXVII Augusti MMXVIII) Matricem Assumptionis Beatae Mariae Virginis .. 
ecclesiam, in forma peregrinationis inviserint et ibi iubilaribus ritibus devete 
interfuerint, vel saltem coram Sancti exuvias per congruum temporis spatium piis 
vacaverint considerationibus, concludendis Oratione Dominica, Symbolo Fidei, 
atque invocationibus Beatissimae Virginis Mariae et Sancti Orontii. 

Senes, infirmi, omnesque qui gravi causa domo exire nequeunt, pariter 
plenariam consequi poterunt Indulgentiam, concepta detestatione cuiusque pec- 
cati, et iafentione Di praestandi, ubi primum licuerit, tres consuetas condiciones, si 
iubilaribus celebrationibus se spiritaliter adiunxerint, precibus doloribusque suis 
vel incommodis propriae vitae misericordi Deo oblatis. 


Parochus et sacerdotes opportunis facultatibus ad confessiones excipiendas prae- 
diti, prompto et generoso animo, celebrationi Paenitentiae sese praebeant. 
Praesenti totum per Annum Iubilarem Orontianum valituro. Non obstan- 
tibus in contrarium facientibus quibuscumque. 
Datum Romae, ex aedibus Paenitentiariae Apostolicae, die XXX mensis 


PENITENZIERIA APOSTOLICA 


Prot. N. 1197/17/I 


DECRETO 

La PENITENZIERIA APOSTOLICA, per accrescere la religione dei 
fedeli e la salvezza delle anime, in virtù delle facoltà attribuitele in modo speciale 
dal nostro Santo Padre in Cristo e Nostro Signore, il Signor Francesco, Papa per 
divina Provvidenza, tenuto conto delle preghiere portate recentemente dal rev.do 
don Giovanni Amodio, Arciprete Parroco della Parrocchia dell’ Assunzione della 
Beata Vergine Maria di Turi, della diocesi di Conversano-Monopoli, con la 
premurosa benevolenza dell’Eccellentissimo Vescovo, in occasione del giubileo 
del santo patrono Oronzo, dal tesoro celeste della Chiesa concede benignamente 
l’Indulgenza plenaria, purché si adempiano le consuete condizioni (la Confessione 
sacramentale, la Comunione eucaristica e la preghiera secondo le intenzioni del 
Sommo Pontefice) di cui i fedeli in Cristo, veramente pentiti e mossi dalla carità, 
possono trarre profitto dal 3 dicembre 2017 fino al 28 ottobre 2018, e che possono 
anche applicare in suffragio delle anime del Purgatorio, se visiteranno in 
pellegrinaggio la chiesa e la grotta di Sant’Oronzo, e inoltre (ma soltanto nei 
giorni della santa undena che va dal 15 fino al 27 agosto 2018) la Chiesa Matrice 
dell’ Assunzione della Beata Vergine Maria e lì parteciperanno con devozione ai 
riti giubilari o almeno si dedicheranno per un congruo periodo di tempo in pia 
meditazione di fronte alle spoglie del Santo, che dovrà concludersi con il Padre 
Nostro, il Credo e con le invocazioni alla Beatissima Vergine Maria e a 
Sant’Oronzo. 

Gli anziani, i malati e tutti coloro che per gravi motivi non possono uscire 
di casa potranno ugualmente conseguire l’Indulgenza plenaria, se manifestato il 
disprezzo per ogni peccato e l’intenzione di soddisfare quanto prima alle tre 
consuete condizioni, si uniranno spiritualmente alle celebrazioni giubilari, 
offrendo a Dio misericordioso le preghiere, i propri dolori e le angosce della 
propria vita. 

Affinché, secondo la carità pastorale, l’accesso al conseguimento del 
perdono divino risulti facilitato tramite il potere delle chiavi della Chiesa, questa 
Penitenzieria esorta vivamente il parroco e i sacerdoti provvisti delle opportune 
facoltà per raccogliere le confessioni, a dedicarsi con animo disponibile e 
generoso alle celebrazioni delle Penitenze. 

Il presente decreto resterà in vigore per tutto l’ Anno Giubilare Oronziano. 
Senza nessuna obiezione. 

Emesso a Roma, dal palazzo della Penitenzieria apostolica, il giorno 30 
del mese di ottobre dell’anno del Signore 2017. 


Il 30 ottobre 2017, con somma sorpresa di tutti, dal Vaticano giunse 
inaspettata la notizia che la Penitenzieria apostolica, a seguito di richiesta 
avanzata dal reverendo don Giovanni Amodio, Arciprete Parroco della 
Parrocchia dell’ Assunta, concedeva l’Indulgenza plenaria nella ricorrenza 
dei 1950 anni dal sacrificio del primo vescovo della Iapigia, Sant’Oronzo, 
martirizzato nel 68 d.C. per aver sostenuto e difeso la propria fede in 
Cristo. 

Tale privilegio andrà a quanti “veramente pentiti e mossi dalla 
carità...... visiteranno in pellegrinaggio la chiesa e la Grotta di 
Sant’Oronzo, e inoltre (ma soltanto nei giorni della santa undena che va 
dal 15 fino al 27 agosto 2018) la Chiesa Matrice dell’Assunzione della 
Beata Vergine Maria e lì parteciperanno con devozione ai riti giubilari 0 
almeno si dedicheranno per un congruo periodo di tempo in pia 
meditazione di fronte alle spoglie del Santo, che dovrà concludersi con il 
Padre Nostro, il Credo e con le invocazioni alla Beatissima Vergine Maria 
e a Sant’Oronzo.” 


L’Anno Giubilare Oronziano è stato fissato a partire dal 3 dicembre 2017 
fino al 28 ottobre 2018. 


Per la comunità turese, e non solo, si tratta di una occasione unica: intanto 
per riflettere e rafforzare la propria fede; quindi per promuovere o 
approfondire la conoscenza storica del Santo leccese, che in questi nostri 
luoghi predicò il messaggio di Cristo fino all’estremo sacrificio; infine, per 
provocare una ripresa degli studi sul santo, al fine di liberare la tradizione 
(che affonda le sue radici nella PASSIO oronziana) dai tanti dubbi e 
fondarla su nuove certezze. 

In definitiva, 1’ Anno Santo Oronziano di sicuro sarà utile per accrescere la 
consapevolezza nei giovani, ma anche nei meno giovani, dell’identità ed 
appartenenza ad una comunità conoscendone le radici più profonde, perché 
è grave che si possa far parte del proprio paese senza conoscere da dove 
veniamo, qual è la nostra storia di ieri e dell’altro ieri, su cui si fonda la 
nostra attuale identità culturale. 

E la nostra identità culturale, piaccia o non piaccia, è nella storia del nostro 
Santo protettore e del suo culto; è questa storia che ci fa diversi dalle altre 
comunità e pertanto è necessario conoscerla per tramandarla e difenderla 
dalle facili degenerazioni della modernità, legata al consumismo e 
all’appariscenza. La fede dei nostri antenati e il modo come l’hanno 
tramandata ha percorso i secoli, tantissimi, prima di arrivare a noi e non 


possiamo rischiare di perdere questa nostra identità o, peggio ancora, 
vederla sminuita da chi conosce poco o niente della nostra storia passata. 


Allora, cogliendo l’occasione dell’Anno Giubilare Oronziano, si vuole 
ripubblicare questo saggio, già edito nel 2007 sul numero X del quaderno 
Sulletracce, che ebbe l’onore di essere presentato al pubblico da uno dei 
più autorevoli studiosi della storia del Cristianesimo delle origini, il prof. 
Giorgio Otranto, ordinario di Storia del Cristianesimo e Direttore del 
Dipartimento di Studi Classici e Cristiani, presso l’ Università di Bari. 


Questa nuova edizione aggiorna alcune conoscenze di carattere storico e 
presenta due nuovi contributi di Storia dell’ Arte: 

uno relativo al reliquiario di Zara, a firma di Mariapia Branchi, 
medievista presso l’Università di Parma; 

l’altro contiene alcune nuove conoscenze sul pavimento di maioliche della 
grotta di Sant'Oronzo, dell’archeologo Donato Labate. 


In conclusione, è degno di nota il fatto che dopo la pubblicazione del primo 
lavoro nel 2007, a dimostrazione di un rinnovato interesse per lo studio 
della storia del nostro Santo Patrono, si svolsero alcune importanti 
iniziative. In particolare: 


nel 2009 fu realizzato un progetto proposto dal Comune di Turi, dal titolo 
Le Vie Oronziane, a cui portarono il loro contributo diversi ed autorevoli 
studiosi che scandagliarono il tema da diverse angolature: da quella storica 
e antropologica a quella folclorica, da quella pittorica ed artistica a quella 
archivistica, da quella della toponomastica a quella archeologica; 


nel 2013 il Comune di Turi, in collaborazione con l’Università di Bari, 
finanziò un progetto per uno studio scientifico delle mattonelle esistenti ai 
piedi dell’altare nella grotta di Sant’Oronzo, affidato al prof. Eugenio 
Scandale. I risultati di quel lavoro confermarono l’impostazione data da 
Donato Labate, nel primo studio organico e scientifico sulle piastrelle, 
presentato nel mio primo saggio del 2007. 


Osvaldo Buonaccino d'Addiego 
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PREFAZIONE 

a cura del prof. Giorgio Otranto 

ordinario di Storia del Cristianesimo 

Direttore del Dipartimento di Studi Classici e Cristiani — 
Università di Bari 


Presentare un libro non è facile, perché ogni volta che ne presento uno mi 
rendo conto delle difficoltà che comporta la sua presentazione. 

C'è sempre da scegliere: si può parlare molto dell'autore o degli autori; si 
può fare un sunto del libro; si può fare riferimento alle circostanze, alle 
situazioni esterne nelle quali il libro è nato; si può guardare alla prospettiva 
con cui il libro è scritto. 

Non è facile presentare un libro e le difficoltà aumentano notevolmente 
quando un libro è di questo tipo: un libro che possiamo definire di storia e 
agiografia, di storia locale e di agiografia, di storia delle tradizioni ma 
anche di storia di monumenti, di reperti, ossia di quegli esempi della 
cultura materiale che sostanziano anche la storia di ogni paese. 

Questo è un libro scritto da due vostri concittadini: il primo è Osvaldo 
Buonaccino d'Addiego, professore di storia e filosofia; l'altro è Donato 
Labate, un archeologo di già provata esperienza che ho avuto modo di 
conoscere e presentare in altre occasioni. 


In questo libro, quindi, si fondono due personalità: uno storico, filosofo, 
pensatore, uno che fa dell'esercizio della Ragione, della Sofia, della 
Sapienza come dicevano i Greci, il suo mestiere e la sua professione 
quotidiana; l'altro, invece, indaga le pietre, i monumenti, i ponti, le vie, i 
reperti, la ceramica, e quindi indaga tutto quello che l'uomo ha lasciato 
nella cultura materiale dietro di sé e come immagine di sé; perché anche 
nelle pietre, nei monumenti, nei fatti, nei fenomeni è possibile ritrovare 
quella humanitas che vi è sottesa. 

Quindi due persone che si muovono su campi diversi e per un tema di 
grande difficoltà. 

Io sono un professore di Storia del Cristianesimo antico e quasi 
quotidianamente ho a che fare con Santi e Madonne. Mestiere difficile 
quelle del professore di Storia del Cristianesimo antico e dello studioso di 
agiografia, perché c'è sempre chi ne sa di più: ho studiato per quasi tutta la 
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mia vita San Michele e San Nicola ma mi trovo quasi sempre a parlare con 
chi ritiene di saperne di più; persino mia madre (che è scomparsa quasi un 
anno fa) mi diceva che io non aveva capito niente né di San Michele né di 
San Nicola, mentre lei ne sapeva molto di più. Così io mi ritrovo, nei 
salotti, con amici, a fare la figura di quello che deve ancora imparare 
qualcosa. Ma questo non è senza significato, perché l'agiografia, che è lo 
studio dei santi, non è solo una scienza storica, perché studia i Santi con 
metodo scientifico (come il matematico studia le formule, come il fisico 
studia il movimento e come tutti gli altri studiano esaminando sempre 
cause ed effetto, prima, dopo, conseguenzialità, raffronti, confronti). 
L'agiografia è materia difficile perché è scivolosa, in quanto con essa si 
intersecano altre attività, altre discipline, la stessa tradizione, ossia tutto il 
complesso di concezioni, di saperi che il passato ci ha consegnato in 
eredità. E tutto quello che il passato ci ha dato non è solo scritto nelle 
pietre, nei monumenti, nelle carte ma viene dal cuore della gente, viene 
dalla tradizione orale. Per lo storico laico, laicista, tutto questo ha un 
significato meno forte, mentre per lo storico credente la tradizione ha una 
sua grande rilevanza. 


Un tema che il professor Buonaccino d'Addiego affronta anche quando si 
pone il problema del credere per capire o del capire per credere: credo ut 
intelligas o intelligo ut credas. 


Questo problema del rapporto tra la Sofia, la sapienza, e la fede è un 
problema antichissimo. I Padri della Chiesa dicevano di essere arrivati alla 
Fede dopo avere a lungo ragionato, dopo aver a lungo riflettuto. Questo 
itinerario, che parte dalla riflessione, dalla Sofia, dalla logica, e arriva alla 
pistis, alla fede, è un itinerario che noi dobbiamo sempre tener presente per 
capire un libro di questo tipo. 

Un libro difficile: io ho avuto contatti con l'autore; e durante il mio primo 
contatto avevo mostrato qualche perplessità dovute soprattutto ad un tema 
di questo tipo: c'è una forte tradizione popolare, come nel caso di san 
Nicola e dei tanti santi, un folclore, un gran quantità di documenti che il 
popolo si è trasmesso di generazione in generazione che non hanno trovato, 
se non molto tardi, la possibilità di fissarsi nei documenti storici, che gli 
storici cercano sempre ma che hanno una loro validità. Per questi motivi 
avevo dimostrato una qualche perplessità. 

Poi ci siamo rivisti una seconda volta; bontà sua, l'autore aveva preso 
anche nota di qualche mio piccolo suggerimento (che vedo accolto nel 
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libro, dove ci sono diverse cose di quello che ho scritto io e che gli possono 
essere state utili): la seconda volta mi è parso che il libro fosse molto più in 
linea con una ricerca storica che rimane sempre difficile ma che ha la sua 
ragion d'essere. 


Questo volume, dunque, parte da una tradizione antichissima che 
potremmo dire del tutto orale, una Passio, cioè un racconto della vita di un 
Santo, di un certo San Giusto che naufraga nel I secolo d.C. sulle coste 
salentine; arrivato a Lecce converte Fortunato e Oronzo. Quest'ultimo 
viene poi investito dell'autorità episcopale da Paolo. Alla morte di Oronzo, 
lo sostituisce, alla carica di vescovo di Lecce, Fortunato, suo nipote. 


A questo punto voglio sottolineare un primo elemento: non viene chiamato 
in causa Pietro. 
C'è tutta una tradizione, in Puglia (se n'è occupato un mio allievo, il collega 
di Taranto prof. D'Angela) che fa riferimento a Pietro: c'è una tradizione 
petrina in Puglia. Pietro, secondo fonti medievali, avrebbe attraversato la 
Puglia in lungo e in largo. 
Già il fatto che nella tradizione oronziana ci sia Paolo mi mette nella 
condizione di dire: se fosse stata una notizia destituita di fondamento, 
probabilmente avrebbero fatto ricorso come sempre a Pietro. Qui invece c'è 
Paolo che rappresenta, secondo gli studi che ho fatto, un unicum nella 
tradizione non solo della Puglia ma dell'Italia meridionale: è un elemento 
che giustamente l'autore valorizza. 
Partendo da questo elemento, poi, si snoda tutta una serie di osservazioni, 
di ricostruzioni, di approcci molto significativi e molto funzionali. 
Intanto, nell'introduzione del libro, l'autore ricorda che nel 2003 si sono 
svolte qui a Turi 4 giornate di Studi, in collaborazione con le 
amministrazioni comunali di Lecce, Ostuni e Campi Salentina, centri in 
cui Oronzo è patrono. 
Con questa iniziativa, si volle (dice l'autore): 
"innanzitutto, affermare il desiderio di fare luce sulla figura di 
Sant'Oronzo, per cercare di sgombrare il campo dai tanti, a volte 
facili, dubbi. Quindi vedere se Sant'Oronzo è una figura storica, se 
è realmente esistito e quando è esistito.” 
Poi si tentò di 
"dare risposte, su base scientifica e rigorosa, alle obiezioni di 
quanti negano la storicità del Santo, ricorrendo a confutazioni più 
o meno fondate." 
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MI fa piacere che l'autore abbia scritto questo: ci sono di quelli che negano 
la storicità del Santo; addirittura i Bollandisti, gesuiti studiosi di 
agiografia, danno poco credito a questa tradizione leccese. 
Infine, conclude l'autore, 
"ci mosse anche la volontà di confrontarci con le nostre stesse forze 
e capacità, dimostrando a noi e agli altri che dopo dieci anni dalla 
sua fondazione, avvenuta per atto notarile nel luglio del 1995, il 
Centro Studi è cresciuto e può vantare, nelle sue ricerche, 
competenza e rigore scientifico." 


Dunque, un intento, un programma, un progetto molto chiaro c'è in questo 
libro: vedere se Sant'Oronzo è un personaggio storico oppure no. E la 
ricerca si dipana in due parti: nella prima parte, quella del prof. 
Buonaccino, e nella seconda parte dell'archeologo Donato Labate. E sono i 
due settori dei quali c'è sempre bisogno per la ricostruzione della vita di un 
Santo, di un santuario, di un sito, di un gruppo religioso. 


Il prof. Buonaccino non nega e non si nasconde le difficoltà del tema 
affrontato: sa della carenza di fonti scritte. Ci sono delle fonti scritte ma 
non sono autentiche e credibili, come lui stesso dice. Sa che la storia di 
Sant'Oronzo non poggia su documenti storici inoppugnabili, ma poggia su 
una tradizione antichissima. Sa tutte queste cose, sa le difficoltà, che sono 
poi le difficoltà che abbiamo quando ci accostiamo a questi santi 
antichissimi, dei quali non esiste una bibliografia, non esiste una vita: chi 
volete che scrivesse tra I, II, III secolo, in un'epoca di persecuzioni? 
C'erano ben altri problemi che la Chiesa doveva affrontare: altro che 
tramandare per iscritto le Vite dei suoi eroi, dei suoi martiri, dei suoi Santi. 
C'è una carenza di fonti che è dovuta sicuramente agli accidenti e agli 
incidenti della storia: devastazioni, longobardi, saraceni, goti, bizantini che 
non erano tutti amanti dell'arte e della cultura; che si sono avvicendati 
sulla Puglia, che hanno distrutto archivi, dittici (che raccoglievano i nomi 
dei vescovi e santi venerati raccomandati alla preghiera dei fedeli e che 
erano esposti nelle sedi episcopali), documenti che stavano (oggi diremmo 
nella Curia) nella organizzazione del Vescovo, nell'Episcopio. 

Tutti questi documenti non ci sono pervenuti per nulla ed è una 
caratteristica di tutto l'Occidente; invece per l'Oriente siamo più informati. 
L'Occidente non ha avuto uno storico del Cristianesimo antico come l'ha 
avuto l'Oriente: Eusebio di Cesarea, Teodoreto di Ciro, Sozomeno, Socrate 
lo Scolastico, Eustorgio, storici della Chiesa orientale che sin dal IV - V 
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secolo hanno cominciato a scrivere la storia delle comunità orientali. 
L'Occidente manca di storici del Cristianesimo, sono angosciati, hanno 
questo problema drammatico di non disporre di fonti. Quindi non si 
possono avere fonti per il I secolo, neppure per Roma, per la quale 
sappiamo da Tacito l'incendio di Nerone, qualche altra notizia di Pietro e 
Paolo che arrivano e vengono martirizzati; ma le notizie che si dovrebbero 
sapere sulla comunità cristiana di Roma, essendo la capitale dell'Impero e 
la massima città del Mediterraneo, sono pochissime. Dal II secolo avanzato 
si comincia a sapere molto di più. 

Quindi, l'autore si rende conto di queste difficoltà però l'amore per il natio 
loco, come egli dice, lo spinge a vivere questa avventura che è, a mio 
parere, a lieto fine. 


La cronologia, per ritornare alla storicità, è tarda: nel 1570 abbiamo questa 
PASSIO, cioè questo racconto; sono passati quasi 1500 anni dai fatti che 
riferisce; altre notizie su Sant'Oronzo con collegamento con Turi risalgono 
al XVII secolo: al 1656-57 con la peste e nel 1657 compare per la prima 
volta il nome di Oronzo a Turi, portato da una bambina. (Il libro si segnala 
anche per queste ricerche d'archivio; c'è una parte del libro che io ho molto 
apprezzato: quella che riguarda i documenti d'epoca. Questo è un libro utile 
anche perchè porta a conoscenza del lettore documenti che ci sono negli 
archivi, nella Curia, negli archivi privati, ma vanno resi noti, pubblicati, 
studiati, letti e, per chi fa lo storico, vanno anche utilizzati e persino 
goduti). Nel 1731 Oronzo diventa Patrono di Turi perché protegge la città 
dal terremoto. Nel 1662 è attestata l'esistenza di una cappella intestata al 
santo sulla via per Rutigliano. 

Come si vede, dunque, le fonti, le prime notizie storicamente autentiche 
sono molto tardi. Nonostante tutto, c'è da fare, come ha fatto l'autore, una 
serie di riflessioni per analogia, confronti, somiglianza, studiando la storia, 
le persecuzioni e il martirio in epoca romana, studiando altri elementi 
collaterali all'agiografia e alla storia di Oronzo. 

Queste riflessioni non vanno intese come punto di arrivo (è lo stesso autore 
che lo premette) bensì di partenza per ulteriori ricerche e riflessioni. 
Questo è molto vero, è molto bello che il prof. Buonaccino l'abbia scritto 
perchè qualche volta io mi imbatto in studiosi locali (dove locale non ha un 
significato dispregiativo) che ritengono di aver raggiunto la verità, la 
certezza, la sicurezza; invece, la vera ricerca è quella che si alimenta del 
dubbio; dai dubbi possono venire le certezze, dalle certezze non verranno 
mai i dubbi. Se ognuno di noi si pone davanti alla vita di un Santo, di un 
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personaggio, alla vita di un paese con la certezza di sapere tutto, non 
scoprirà nulla perché sa già tutto; è invece dal dubbio, dalla curiositas, che 
possono venire, quando vengono e quando si ha questo grado di sapere, le 
certezze. È questo il metodo della ricerca storica, è questo ciò che 
caratterizza la ricerca dalla lettura di passatempo: la ricerca è travaglio, 
tormento, riflessione, è dubbio. 


Il libro, inoltre, si articola in una serie di capitoli. 

Il capitolo Tradizione e storia, per esempio, esordisce dicendo che non si 
può pretendere di dimostrare l'esistenza storica di Sant'Oronzo perché 
mancano i documenti scritti, archeologici ed epigrafici. Luce potrebbe 
venire dall'analisi delle reliquie conservate a Zara per verificare se si tratta 
di persona vissuta nel I secolo d.C. con il metodo del C 14: il non averlo 
fatto finora è uno dei difetti della ricerca cristianistica attuale. Forse il fatto 
che stiano a Zara, con tutte le vicende politico-istituzionali non lo ha 
consentito, però sarebbe meritorio per il Centro promuovere una attività di 
questo tipo. 

L'autore, poi, dopo aver detto che non si può pretendere di dimostrarla, si 
sofferma su alcune ipotesi, quelle che seguendo analogie, confronti, 
giungono alla conclusione che ci si trova di fronte ad un personaggio 
storico: questo è quello che si può dire al massimo e credo che questa sia la 
linea seguita dall'autore, una linea condivisibile. Poi chiarisce che il 
discorso si può fare in due modi: si può dire che Oronzo esiste perché ce lo 
dice la Chiesa, che lo celebra il 26 agosto (anche se è sparito dal calendario 
in seguito alle tante riforme della Chiesa, o meglio di qualche prelato); 
oppure Oronzo va studiato con una indagine storico-critica per capire se la 
Passio possa essere verosimile. E sceglie questa seconda via, che si può 
percorrere benissimo. Elabora quindi il concetto di Tradizione come 
eredità culturale che ha un suo significato: eredità-tradizione da non 
confondere con la leggenda, ove si fondono elementi fantastici, inventati, 
davanti alla quale la storia si trova in seria difficoltà. 


Però, in fatto di religioni, di agiografia, 10, che pure in qualche modo 
vengo considerato un dissacratore, sto sempre molto attento a non tagliare 
quello che è storia da quello che è tradizione e anche leggenda, perché 
anche quando un fatto è inventato, anche quando c'è un elemento 
fantastico, leggendario che si sostanzia e si inserisce in una tradizione, il 
fatto è leggendario all'inizio ma questa tradizione, questa eredità culturale 


si incarna nella gente, nel popolo e diventa storia, ancorchè inizialmente 
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fondata su un elemento leggendario. Diventa storia, caratterizza l'identità 
di una comunità: se anche Sant'Oronzo non fosse mai esistito, la identità 
religioso-culturale, la mentalità del turese, del leccese, del cittadino di 
Ostuni sono un tutt'uno con la storia di Sant'Oronzo. Ecco perché non 
bisogna mai dividere, con un taglio netto, la storia dalla leggenda o dalla 
tradizione orale, dal folclore, perché quei dati sicuramente non avranno un 
fondamento storico-critico, ma si sono incarnati, hanno finito per 
caratterizzare l'identità di un popolo. 


Ecco perché è difficile fare questo mestiere: perché possiamo dire tutto e il 
contrario di tutto. Le Goff, che l'autore ricorda (un grande storico per le 
intuizioni che ha avuto) dice che nella storia ci sono 1 pieni e i vuoti. I pieni 
sono tutte le notizie tramandate; poi ci sono i vuoti, i silenzi della storia; 
ma le lacune, questi silenzi della storia, si possono riempire sulla base dei 
pieni, con il confronto, con il ricorso all'analogia, con il ricorso a tutti 
quegli strumenti di carattere e metodo scientifico che ci consentono di 
recuperare alcune verità, alcuni personaggi che non hanno avuto la fortuna 
di essere scritti nei documenti né nei monumenti. 


Procedendo di questo passo, l'autore ripercorre le vicende delle 
persecuzioni, del martirio, fa un lavoro sulla cui base si può arrivare (come 
egli arriva) alla verosimiglianza della storia di Oronzo. 


Un altro capitolo del libro è dedicato all'itinerario delle reliquie di Oronzo, 
tra Lecce e Zara, e qui io ripeto l'invito al Centro Studi perché faccia una 
campagna di stampa e anche degli interventi per vedere se è possibile 
analizzare il contenuto della cassettina e pervenire ad un risultato che non 
ci darà la certezza, ma può rappresentare un altro tassello che si aggiunge a 
quel mosaico di verosimiglianza di cui l'autore traccia le linee. 

Non credo che si possa (e fa bene l'autore ad escluderlo) confondere 
Oronzo con Arontius che è un martire celebrato nel Martirologio 
Geronimiano e attribuito a Potenza. Così come non dobbiamo 
impressionarci della mancanza di fonti (come è stato già detto): così è per 
tutto l'Occidente, segnato dalla guerra greco-gotica, dalla discesa dei 
Longobardi, dai Bizantini, dai Saraceni che hanno avuto un emirato a Bari 
e uno a Taranto e hanno distrutto tantissimi documenti, fonti; non c'è da 
preoccuparsi della mancanza di fonti. 

C'è stata questa damnatio memoriae, come la chiama l'autore, che è un 
portato della storia. 
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A fronte di tutto questo, rimane però questa tradizione fortissima che 10 

voglio richiamare leggendo alcune note dell'autore. 

Egli dice: 
"Questa mia ricerca non ha la pretesa di porre la parola definitiva 
sulla questione dibattuta (ossia, se Sant'Oronzo sia mai esistito e se 
la tradizione sia fondata o meno) ma vuole essere un piccolo 
contributo dato alla ricerca della verità storica." 


Ed è un principio pienamente condivisibile. 


Poi passa al rapporto tra PISTIS e SOFIA e conclude dicendo: 
"Il contributo alla ricerca della verità non può, pertanto, venire da 
chi ha una incrollabile fede né da chi fa l'agnostico di professione: 
sia l'uno che l'altro non sono in grado di mettere in discussione le 
proprie categorie mentali né a ravvivare i dubbi, che sono 
necessari per svegliare la ragione dal suo sonno dogmatico." 


E questo, credo, sia il succo di tutto il libro, un libro sobrio nel quale 
circola una certa passione oronziana, però è una passione che non prende il 
sopravvento sulla ragione: è un tifo sano, è quel campanilismo sano che 
secondo me deve essere risvegliato in molti centri del nostro mezzogiorno 
d'Italia. 

E poi conclude dicendo che l'ampliamento degli orizzonti conoscitivi della 
ricerca passa attraverso il supporto di scienze come l'archeologia, 
l'epigrafia e tutte quelle scienze della cultura materiale, quali la topografia, 
la toponomastica ecc. 


A questo punto si passa alla seconda parte, lo studio di Donato Labate, una 
vecchia conoscenza anche se lui è giovane. Questa parte, come era 
evidente, è tutta incentrata, invece, sulla cultura materiale. 

Donato Labate è un ricercatore che lavora in Emilia Romagna, alla 
Soprintendenza Archeologica (farebbe bene a ritornarsene in Puglia perché 
qui potrebbe dare un contributo alla crescita dell'archeologia e della storia 
cittadina). 


Nella grotta di Sant'Oronzo a Turi ci sono due altari: uno preceduto da un 
pavimento maiolicato del 1727-28. C'è un secondo altare che è molto più 
antico: ha un orientamento liturgico (e questo è molto importante) e che, ai 
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fini del discorso che stiamo facendo, è di maggiore interesse per la storia 
del culto di Oronzo. 

Labate ne fa una lettura archeologica, ne dà una descrizione, la sua 
relazione stratigrafica in rapporto ad altre strutture presenti nello stesso 
ipogeo; e poi, sulla base di una analisi complessiva di tutti questi elementi 
(ad esempio della parte incavata nell'altare che avrebbe dovuto contenere la 
reliquia, come si usava nel medioevo) ritiene che l'altare sia stato edificato 


dopo il XHI secolo: vedete come la ricerca (che è approfondimento 
continuo) apporta modifiche alle conoscenze. 


Sulla base dei documenti, Buonaccino d'Addiego analizza una Passio 
datata dal XVI secolo in avanti; l'archeologo ci porta indietro di tre secoli, 
al XIII secolo, quindi nel basso medioevo; quindi è un altare sicuramente 
molto più antico di quella data del 1657 a cui risale la prima notizia 
letteraria della grotta dedicata a Sant'Oronzo. 


Né si può dire, e lo studioso serio non lo dice, che se c'era nel XIII secolo, 
allora poteva esserci nel VI, VII secolo; qui noi non possiamo applicare il 
principio AB UNO DISCE OMNES (da un fenomeno li capiamo tutti). 
Questo è sbagliato perché l'archeologo si deve limitare a dire: sicuramente 
è più antico di quell'epoca. 

Prima non sappiamo se c'è stata una frequentazione della grotta, anche se 
lui stesso cita una serie di elementi: per esempio la Grotta Scaloria a 
Manfredonia che risale al neolitico, al IV millennio a.C.; la Grotta di 
Monte Sant'Angelo che risale a prima di Cristo, dove c'era un pozzetto per 
l'acqua, che rimanda al rito purificatorio presente nell'ambito pagano, a cui 
si rifà l'acqua risanatrice, purificatrice per il Cristianesimo, San Michele 
che guarisce con l'acqua. Ci sono quindi anche elementi per ipotizzare che 
la grotta possa avere avuto una sua frequentazione prima del XIII secolo, 
ma seriamente si astiene dall'affermarlo con assoluta certezza. 


Non mi soffermo sull'altro elemento presente nella grotta: le maioliche 
vanno viste, non vanno descritte. Gli artigiani dovrebbero provenire da 
Laterza, dove c'era una antica tradizione di ceramica artistica, poi ereditata 
a livello meno alto da Grottaglie. 


Complessivamente, è questo il libro che fonde l'esperienza, la conoscenza, 
la competenza dell'umanista, nel senso dello storico, del letterato, del 
pensatore, dell'innamorato di Sant'Oronzo e della sua terra (con quel sano 
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campanilismo a cui facevo riferimento) con quelle, a volta più fredde, 
dell'archeologo, abituato alle misurazioni, ai centimetri, alle stratigrafie, 
alle pietre. Insieme, da questa fusione nasce una proposta di 
verosimiglianza di una storicità che ci è consegnata dalla tradizione contro 
la quale non si possono combattere battaglie impari, perché se pure 
dicessimo che non c'è niente di vero, la gente continuerà a credere in 
Sant'Oronzo. 


E questa è l'identità culturale che non si può e non di deve negare. 
Serve un libro di questo tipo? Certo che serve: serve a tutti noi. 


Giusti diceva: // fare il libro è men che niente se il libro fatto non rifà la 
gente. 


E allora: deve servire per rifare una nuova mentalità, quella dello studio, 
dell'approfondimento, della ricerca, del dubbio, della curiositas erudita, 
perché solamente da tutta questa somma di elementi emotivi possono 
nascere le nostre certezze in un mondo che di certezze ha bisogno. 


prof. Giorgio Otranto 


PARTE PRIMA 


Il culto di Sant'Oronzo tra storia e tradizione 


di 
Osvaldo Buonaccino d'Addiego 


Introduzione 


A Turi, da sempre, gli studi sul nostro santo Patrono sono stati sporadici, 
riservati alle ricerche delle fonti d’archivio e documentarie, fatte con 
pazienza certosina dall’indimenticato don Vito Ingellis, arciprete della 
nostra Chiesa Madre. 

E la ragione di questa aridità di conoscenze sta nel fatto che si tratta di una 
impresa non certo semplice ed agevole: bisogna compiere un'indagine 
lungo secoli di storia, avari di documenti o testimonianze, spesso segnati 
dalle distruzioni apportate dai barbari, prima, e dagli infedeli poi. In 
questo, la nostra storia è comune a quella degli altri paesi, del Sud d'Italia. 
In realtà, è tutto l'Occidente, fatta eccezione per alcuni grossi centri, che 
vive una lunga epoca caratterizzata da una documentazione carente e 
frammentaria. 

"Nell'alto medioevo l'esigenza di sopperire a questa carenza di fonti fu in 
un certo senso colmata da una ricca produzione agiografica - Vitae, 
Passiones, Apparitiones, Inventiones, Translationes - che visse il suo 
momento di massima fioritura tra IX e XI secolo."? 


Anche nel nostro caso, le principali notizie sulla vita e martirio di 
Sant'Oronzo sono pervenute a noi non attraverso documenti storici 
inoppugnabili, ma tramite una tradizione antichissima che ha visto passarsi 
di mano in mano le notizie apprese dalla generazione precedente. Ed è 
stata proprio questa particolare trasmissione delle notizie, spesso ricorrente 
in campo religioso, che ha dato lo spunto all'insorgere di dubbi o 
negazioni, peraltro non suffragati da alcuna indagine o motivazione storica. 


Notizie su Sant'Oronzo circolano ancor prima del 1657, anno della 
diffusione della peste e della "liberazione dal contagio" ad opera del Santo. 
Significativa è la testimonianza di Antonello Coniger, influente uomo 
politico leccese, vissuto a cavallo tra XV e XVI secolo, autore di molte 
cronache in una delle quali racconta che nel 1480 il corpo di Sant’Oronzo 





? CAMPIONE A.-NUZZO D. La Daunia alle origini cristiane, Edipuglia, Bari 1999, p.14 
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fu scoperto da Francesco Orsini del Balzo e fatto trasportare a Lecce “città 
ingrata e indegna”. 


Le cronache del Coniger, testimone di molti fatti narrati, furono utilizzate 
da altri, tra cui dal vescovo di Vico Equense, Paolo Regio, autore di una 
Vita de' SS. Giusto et Orontio MM., Napoli 1592, e via via servirono per 
costruire la Passio Oronziana. 


Secondo questa "tradizione immemorabile", come si ritrova negli scritti 
dei principali studiosi la cui autorità non è mai stata messa in discussione, 
"Giusto, inviato dall'apostolo Paolo da Corinto a Roma, approdato sul 
litorale leccese, fu ospitato da un patrizio, Oronzo appunto; durante il suo 
soggiorno convertì e battezzò lo stesso Oronzo, Fortunato e altri familiari; 
quindi, dopo il soggiorno a Roma, rientrò a Lecce dove impartì il 
battesimo a molti che erano stati introdotti alla fede cattolica da Oronzo; 
successivamente, insieme con Oronzo e Fortunato, Giusto ritornò a 
Corinto, dove Oronzo venne creato vescovo di Lecce cui venne associato 
Giusto nella predicazione evangelica. Guadagnata di nuovo la costa 
leccese, Oronzo e Giusto proseguirono l'opera di proselitismo alla fede 
cattolica fino alla persecuzione neroniana del 68 quando prima Oronzo e 
poi Fortunato subirono il martirio. na 


Indubbiamente, intorno alla figura del nostro Santo, nei secoli, sono sorte 
numerose leggende, alimentate da certa cultura grossolana e dalla facile 
creduloneria del popolino di allora.* 

Ma è fuor di dubbio che queste "storielle", come alcune che si ritrovano 
anche nella famosa Distinta Relazione scritta nel 1757, si commentano da 
sé e sono facilmente smontabili, alla luce di minime considerazioni 
storiche. 


è FONSECA C.D. prefazione a AA.VV., Storia di Lecce - dai bizantini agli aragonesi - 
ed. Laterza, Bari 1993, p. XI 

4 un esempio di ciò è quanto accaduto a Turi nel 1917 in seguito ad alcune "visioni" ed a 
quello che ne successe: cfr DADDATO L., Devozione e superstizione intorno alla figura 
di Sant'Oronzo nella Turi del primo ‘900, in sulletracce n. 2, Schena editore, Fasano 1999, 
pp. 73 - 83. 

° La Distinta Relazione del 1757 è stata trascritta per intero in appendice del mio primo 
saggio, edito nel 2007. 
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Perciò, queste "storielle" non possono interessare il presente lavoro che ha 
l'unico fine di dare giustificazione storica alla tradizione su cui si basa la 
Passio Oronziana. 


Quando è stata avviata questa ricerca, non pensavo che sarebbe stata 
difficile, da un lato, ed appassionante dall'altro. 

E' stata difficile per la vastità della documentazione da leggere, consultare, 
interpretare, decifrare; infatti, la storia di S. Oronzo non si intreccia solo 
con quella della sua regione e dell'Impero Romano, ma anche con quella 
del Cristianesimo delle origini, delle prime comunità di fedeli nati un po' 
ovunque, delle prime comunità monastiche; inoltre essa diventa un tutt'uno 
con la storia difficile e contorta delle invasioni barbariche, delle guerre e 
distruzioni apportate nelle nostre regioni dapprima dai Goti di Totila e poi 
dai Longobardi guidati da Zottone. 


Ma poi, la storia di S. Oronzo e delle sue reliquie, contenute in due 
cassettine, una esistente a Nin (Nona) e l’altra presso la Mostra permanente 
di Arte Sacra attigua alla Cattedrale di Sant’ Anastasia di Zara (in Croazia), 
costringe a entrare anche nella storia sia dell'antichissima repubblica 
marinara di Venezia, di Aquileia, di Grado e Zara, sia dei rapporti difficili 
tra queste diocesi e delle varie dispute teologiche e scismatiche, come 
anche dei rapporti che le diocesi del Salento, prima di tutto quella di Lecce, 
hanno avuto con le diocesi dell'Illiria e della Dalmazia. 

È stata insomma una ricerca che, quando è stata avviata, non si poteva 
immaginare che si espandesse a macchia d'olio, tanto ampia e complessa 
che attualmente non può dirsi del tutto conclusa. 

D'altra parte, una vicenda, quale quella di Sant'Oronzo, che affonda le sue 
radici in 2000 anni di storia intessuta di fatti ma anche di silenzi (e le carte 
del nostro passato tacciono colpevolmente su questo come su tanti altri 
aspetti della nostra storia locale), non può essere ricostruita in poco tempo. 


Fatica difficile ed impegnativa, dunque, fatta sulle "sudate carte", 
rispolverando tantissimi libri, recenti o antichi o in ristampa anastatica 
(molti di questi libri, appositamente comprati dal compianto prof. Pugliese, 
ora fanno parte della ricchissima dotazione libraria della biblioteca del 
Pensionato Mamma Rosa), tuttavia è stata condotta con la piena 
convinzione di poter essere utili al "natio loco", per la ricerca e la 
ricostruzione di parte delle sue radici, oltre che per un doveroso omaggio 
alla verità. 
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Più volte, di fronte alle insormontabili difficoltà, è affiorata la classica 
domanda: ma chi me lo fa fare? 

E la risposta, che d'altra parte alimenta ogni ricerca storica e ravviva ogni 
entusiasmo, l'ho ritrovata in quello che affermava VIRGILIO quando così 
ammoniva: "antiquam exquirite matrem" (ricercate la vostra antica 
madre); e OVIDIO, dal suo canto, così ribadiva: "pius est patriae referre 
labor" (sacro, religioso è il lavoro di chi rievoca la storia della patria). 
L'uno e l'altro concetto trovano preciso riscontro nelle ragioni prime e nelle 
finalità ultime di questa ricerca, per cui non si può partecipare attivamente 
alla vita della propria comunità senza conoscere l'intima ragione di 
appartenenza ad essa; e l'uomo in sé da sempre sente vivo il bisogno innato 
di indagare la verità, essere filosofo, cercare le motivazioni più profonde 
della sua esistenza. Senza questo sacrificio, si rischia, infatti, di vivere 
come stranieri in patria, apolidi, privi di cittadinanza e di specifica identità. 


Ma, dicevo all'inizio, questa ricerca è stata anche appassionante perché, 
man mano che gli studi si approfondivano, è venuto formandosi sotto i 
miei occhi il grande mosaico della storia della nostra regione dal tempo dei 
romani in poi, un mosaico che comprende, giustifica e legittima 
pienamente tutti i tasselli di cui si compone la tradizione oronziana, a 
dimostrazione del fatto che molto spesso le carte non dicono nulla perché 
non sono mai state interrogate; perché è difficile indagarle, costa fatica e 
tempo. Invece, dalle impolverate carte e registri conservati nell'Archivio 
Storico della Chiesa Madre, sono emerse tante novità. 


Tra queste ne anticipo alcune: 


la prima volta che viene usato, a Turi, il nome di ORONZO fu per 
battezzare una bambina: LACAPUTA ORONZA GAETANA. Il battesimo 
viene fatto da don Vito Di Tonno, il 12 aprile 1657. 

Secondo la tradizione, in quell'anno, come nel seguente, Turi fu investita 
dalla peste che provocò circa 800 morti, come attestano i registri 
parrocchiali del tempo; si è sempre pensato che fu in conseguenza di quegli 
avvenimenti, oltre che del terremoto del 1731, che Turi chiese la 
protezione a Sant'Oronzo.° In quello stesso anno ad essere battezzati con il 
nome di ORONZA o ORONZIO furono 6 bambini: due femminucce e 4 
maschietti. 





5 Il documento del Consiglio Capitolare è trascritto in Appendice 
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La mia ricerca però ha dimostrato che già prima di quegli infelici anni il 
nome di Oronzo (come anche il culto per il Santo) era già conosciuto ed 
utilizzato dai nostri antenati. 
Sempre scorrendo quei registri e leggendo tra le righe, si fa anche un'altra 
scoperta: il 29 agosto 1662 viene registrato un battesimo con questa 
formula: 
" Io don Carlo Selvaggio ho battezzato SABINA, della quale non si 
sa né il padre né la madre, ritrovata in una cappella, detta di 
Sant'Oronzio, alla via di Rutigliano, da Antonia Nardelli, nata di 
quattro giorni." 
Quest'atto di battesimo è molto importante perché dimostra l'esistenza, già 
a partire da quell'anno, di una cappella, alla via di Rutigliano, dedicata al 
nostro Santo. 
Successivamente, durante la ricerca storica su un grande personaggio di 
Turi, dimenticato per tantissimi secoli, ossia Giovanni Maria Sabino, 
venne fuori un documento di eccezionale valore: in un atto notarile del 
1485 (ritrovato dall’organizzatore e promotore di quel convegno, il 
maestro Paolo Valerio) tra le proprietà possedute dalla famiglia di Donato 
Antonio de Blancolla, utilizzate per la costituzione del Beneficio di San 
Giacomo, esistente nella Chiesa Madre, viene indicato 


un parco di capacità di tumula ventidue ed un altro d’un tumulo e 
mezzo siti in loco detto di Santo Ronzo. 
L’intero patrimonio del Beneficio viene riportato integralmente nel 1587 
nel verbale della Santa Visita del Vescovo di Conversano, Francesco Maria 
Sforza. 
Quindi, già dal XV secolo esisteva una contrada intitolata al Santo 
Vescovo, sulla via per Rutigliano. 
La stessa contrada viene indicata in un documento inedito, 1’ Assensus 
(autorizzazione che convalida un atto giuridico) chiesto nel 1727 al 
vescovo di Conversano, Filippo, per confermare un accordo fatto in favore 
del Beneficio di San Giacomo Apostolo. 


Per concludere, mi preme ribadire il concetto che le presenti riflessioni, e 
le seguenti, non vanno intese come definitivo punto di arrivo della ricerca 
su Sant'Oronzo, bensì come punto di partenza per ulteriori ricerche e spunti 
di riflessione, un modesto contributo per l'ulteriore dibattito sul nostro 
Santo Protettore. 


TRADIZIONE E STORIA 


“A volte negare la tradizione può essere un 
atto di superbia. 

Nelle tradizioni c’è sempre un legame con 
una realtà concreta e storicamente 


determinata:sta agli studiosi trovarlo.” 


Il fine primario della presente ricerca non è, né può essere, quello di 
dimostrare l'esistenza storica di Sant'Oronzo: è impensabile coltivare 
questa speranza giacchè mancano ritrovamenti archeologici, iscrizioni 
latine, o reperti di varia natura che in un qualche modo rimandano 
all'esistenza in vita del protovescovo e martire leccese. 

Le stesse eventuali analisi del contenuto della cassettina di Zara e di Nin, 
condotte alla luce dei moderni metodi di ricerca scientifica, potrebbero 
alutare a sciogliere qualche dubbio e ad appurare se veramente essa 
contiene la reliquia di un uomo vissuto e decapitato nel 68 d.c. (a cui 
rimanda l'iscrizione che si legge su di un lato di essa). Tuttavia, gli ostacoli 
burocratici sono tali e tanto insormontabili da dissuadere il più tenace dei 
ricercatori. Allora, tutto il discorso su Sant'Oronzo può farsi in due modi 
tra essi alternativi: o quello più semplice, che rimanda alla fede: 
Sant'Oronzo esiste perché ce lo dice la Chiesa che lo festeggia il 26 agosto; 
oppure quello più complesso, che si basa su di una indagine storica e 
quindi rigorosa, attraverso i mezzi e le conoscenze a disposizione. 

La presente ricerca vuole seguire la seconda via: procedere ad una analisi 
della tradizione oronziana per capire se la Passio si poggia su aspetti certi 
della storia del periodo, tanto da poter essere, in qualche modo, legittimata. 


L'obiettivo è, insomma, cercare di comprendere se la nostra tradizione ha 
un qualche fondamento di storicità (come dovrebbe essere), oppure se deve 
essere considerata frutto di semplice invenzione leggendaria. 


! DE VITIS S. “Sant’Oronzo: archeologia di un culto nella Puglia dei santi vescovi” Le 
Vie Oronziane, Ed. I/Paese, 2011 


28 Il culto di Sant’Oronzo, tra storia e tradizione 


Si tratta, in definitiva, di fare quello che da sempre fa l'archeologo che 
libera il reperto, lo osserva, lo esamina, lo studia, lo inserisce in un vissuto 
del tutto probabile, sia pure scomparso per sempre: insomma, gli dà un 
significato ed una legittimazione. 


Per lo storico delle epoche antiche, il reperto da analizzare è, molto spesso, 
la tradizione, ossia ciò che si è trasmesso da una generazione all'altra, sia 
per mezzo della parola che della scrittura, e per questo diventa eredità 
culturale che connota un popolo e la sua stessa storia. 


L'indagine sulla tradizione è utile, oltre che doverosa, non solo perché può 
dare maggiore consistenza alla storia locale, ma soprattutto perché è dovere 
di ciascuno di noi non prescindere mai del tutto da essa ma conoscere 
quelle attività spirituali, quei valori che nutrirono la nostra gente e che essa 
espresse con il proprio modo di essere e di agire. 
Ognuno di noi, insomma, ha l'obbligo morale di prendere coscienza della 
propria cultura. 
"In questo senso la tradizione rappresenta la vita stessa di una 
cultura, la sua storia. Non ci può essere cultura senza tradizione né 
tradizione senza cultura. Il valore di una tradizione va controllato 
con la bilancia del valore-uomo. Questo controllo consentirà di 
constatare che, analogamente alle culture, nessuna tradizione è un 
valore interamente positivo sotto ogni aspetto; ... nessuna 
tradizione, dal punto di vista della ragione, appare divina, 
assoluta, perfetta, sacra e intoccabile.... Per contro ci sono culture 
e anche tradizioni molto povere e talvolta anche gravemente 
difettose ed errate. Colui che le possiede ha il diritto e il dovere di 
rivederle, criticarle,  correggerle e, se necessario, anche 
abbandonarle." 


La tradizione, per il suo valore trasmesso da una generazione all'altra, si 
presenta come "eredità culturale" e perciò, in campo filosofico, diventa 
garanzia di verità, talvolta l'unica garanzia possibile. Nel campo della 
teologia, la tradizione, o paràdosis (consegna) sta a significare la 
trasmissione della verità rivelata contenuta nella Sacra Scrittura (in 
particolare nel Nuovo Testamento), che si veste di garanzia assoluta 


? s.v. TRADIZIONE in Enciclopedia Italiana delle Scienze, Lettere ed Arte, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, Roma 1950, vol. XXXIV, pp. 765-766 
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quando è fissata dagli apostoli (perciò definita divina o apostolica); essa 

costituisce norma assoluta, intoccabile e irripetibile; nessuno si sogna di 

contestare la figura e l'insegnamento di Cristo, 
"anche se la tradizione orale creata dagli apostoli, in più punti, 
risulta non perfettamente univoca, in quanto sono chiaramente 
distinguibili le varie tradizioni risalenti ai diversi apostoli (per 
esempio, Pietro, Giacomo, Paolo), in dipendenza dai rispettivi 
campi di missione (ambiente ebraico o pagano). Lo stesso Nuovo 
Testamento, inoltre, è composto in parte di formule di professione 
di fede e liturgiche che gli autori trovarono già fissate nella 
tradizione orale; né a tale circostanza sfuggono gli stessi autori 
apostoli (Pietro e Paolo)." Ù 


Allora, è del tutto illogico ed antistorico rigettare una tradizione 
ritenendola aprioristicamente falsa ed infondata, prodotto di un periodo 
tenebroso e da uomini tutti manipolatori di cose sacre (di questi giudizi 
affrettati ed ingenerosi la Storia é piena: basti ricordare come, nei tempi 
passati, fu giudicato il Medioevo o il Barocco, oggi abbondantemente 
rivalutati); così come errato sarebbe il contrario: ammetterla e giustificarla 
solo come atto di fede, e quindi indiscutibile. 

Analizzare la tradizione significa necessariamente partire dall'esame delle 
contingenze storiche, sociali, culturali all'interno delle quali essa è nata. 
Così come è necessario rimuovere dalla tradizione quei modelli letterari a 
cui molto spesso si ispiravano i documenti agiografici.* 

Nelle fonti è sempre presente, infatti, una tradizione letteraria consolidata 
che guida il racconto della vita di un Santo entro schemi obbligati, 
riferendosi il più delle volte a precisi topoi agiografici.° 


a S.v. TRADIZIONE (a cura di P. Scarduelli) in Grande Dizionario Enciclopedico UTET, 
IV edizione, Torino 1991, vol. XX, pp. 203-205 

I primi documenti agiografici risalgono al periodo delle persecuzioni e costituiscono gli 
Acta Martyrum, gli "Atti dei Martiri". Questi Atti erano tanto degni di fede da essere 
utilizzati dal clero che leggeva, durante la Messa, una breve storia della vita del Santo di 
cui si celebrava il dies natalis, cioè l'anniversario della sua morte. Più tardi, questi testi 
vennero maggiormente elaborati secondo precisi modelli letterari che a volte 
trasformavano il testo originario, al punto da deformarlo seguendo altri fini, diversi da 
quelli religiosi. 
5 TOPOS: tema ricorrente in un autore, in un genere letterario, in un indirizzo artistico e 
sim. - Dizionario Italiano De Mauro 
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Da qui discende la massima cautela da adottare, sia nel ritrovare gli 
elementi inventati od amplificati dall'agiografo, sia nel ricercare la vera 
prospettiva storica alla luce di categorie mentali il più possibile vicine a 
quelle dei tempi e del Santo al centro della tradizione, come anche a quelle 
degli autori e dei tempi in cui queste tradizioni sono state prodotte. 

A queste condizioni, l'agiografia può risultare di valido aiuto per il lavoro 
dello storico se viene sottoposta al vaglio critico, ad analisi attenta e 
rigorosa, al contributo interdisciplinare al fine di isolare gli elementi storici 
presenti da quelli leggendari e fantastici; come anche è importante studiare 
un culto, come esso è nato, sviluppato e diffuso, non solo dal punto di vista 
semplicemente religioso, in una dimensione afferente il sacro, ma anche 
sociale, politico ed economico. 


"Compito primario dello storico del cristianesimo antico è quello di 
valutare e valorizzare a pieno queste isolate testimonianze, 
cercando di ripercorrere, anche con l'ausilio di altre discipline, il 
silenzioso percorso storico sotteso a questi piccoli frammenti di 
vita vissuta. Essi vanno inseriti in un contesto più generale... che 
miri a recuperare dalla partecipazione di un vescovo ad un concilio 
o dall'analisi di un'epistola pontificia, non soltanto un nome o una 
data, ma il "vissuto" quotidiano della comunità." Li 


Sicchè, studiare l'agiografia e liberarla dai suoi intenti apologetici, significa 
pur sempre "fare storia". A queste condizioni, la scienza agiografica "è 
risultata disciplina determinante nel risolvere questioni o nel ricostruire 
l'ordito cristiano di alcune comunità" ” 

In conclusione, diversamente dalla leggenda, strettamente legata alla 
fantasia, che riferisce fatti inventati, la tradizione, proprio perché rimanda 
ad una sua determinata origine, rimane per questo patrimonio della Storia 
fino a quando documenti inoppugnabili non provino la assoluta 
insostenibilità delle notizie tramandate. 


° CAMPIONE A., NUZZO D., op. cit., pp. 14-15 
7 ivi, p. 15 
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IL PERIODO ROMANO 
la persecuzione e il martirio 


La nostra tradizione relativa a Sant'Oronzo è molto vicina a quella 
tramandata da famosi storici leccesi, quali FERRARI, INFANTINO, 
BOZZI, DE BLASIO, DE SANTIS ed altri, e si ritrova fedelmente 
riportata anche nella Bibliotheca Sanctorum, alla voce: Giusto, Oronzo e 
Fortunato. ! 

Essa racconta di un patrizio leccese, di nome Oronzo, che convertito al 
Cristianesimo da Giusto, discepolo di San Paolo, iniziò ad operare nella 
sua terra, per diffondervi il seme della nuova Religione. Sia Oronzo che 
Giusto furono incaricati dallo stesso Paolo di convertire l'antica Iapigia. 
"Scoppiata la prima persecuzione contro i cristiani sotto l'imperatore 
Nerone, Oronzo e Giusto, amorevolmente pressati dagli stessi cristiani 
leccesi, riuscirono a fuggire alla cattura rifugiandosi dapprima in una 
grotta naturale nei pressi di Ostuni e, dopo un certo tempo, a nascondersi 
in un'altra grotta naturale nelle vicinanze di Turi, oggi provincia di Bari. 
Tanto ad Ostuni, quanto a Turi, esistono anche ora le due grotte, entrambe 
dedicate a Sant'Oronzo e tenute dal clero e dai fedeli con tanta devozione. 
... Proprio a Turi i due furono scoperti dai legionari romani, che li 
cercavano con grande accanimento, e furono ricondotti a Lecce dove 
subirono un sommario giudizio e condannati a morte per decapitazione. uz 
Questa tradizione è stata più volte contestata perché priva di riferimenti 
storici puntuali e rigorosi; di testimonianze scritte certe; di riscontri 


! s.v. Giusto, Oronzo e Fortunato, (a cura di R. De Simone) in Bibliotheca Sanctorum, 


Citta Nuova editrice, Roma 1965, ristampa del 1988, vol. VII, pp. 50-53 

2 PROTOPAPA L., Caput Sancti Orontii Martiris, Editrice Salentina, Galatina 1990, p. 
17-18. Questo libricino, di 62 pagine e diverse immagini, ha avuto il merito di provocare 
il presente lavoro e l'organizzazione delle Giornate di Studi Oronziani, avvenute nel 2003. 
Anche se di quel libricino lo stesso don Vito aveva fatto menzione in un numero del suo 
Annuario (n. 41, pag. 48 e segg.), le foto della cassettina contenente la reliquia di Santo 
Oronzo e l'agevole lettura della ricerca storica condotta dall’autore avevano stimolato la 
mia curiosità e desiderio di riprendere il filo della ricostruzione storica. 
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oggettivi quali potrebbero essere un documento, un ritrovamento 
archeologico, una iscrizione lapidea del tempo romano ecc. 

Senza voler aprioristicamente confermare o rigettare tutta la predetta 
tradizione e il suo valore, che permea di sé gran parte della storia del 
Cristianesimo delle origini, va però detto che l'assenza di iscrizioni lapidei 
riferiti al periodo romano o di monumenti di culto o di fonti di prima 
mano, di per sé, non possono essere considerate prove oggettive ed 
esaurienti della non storicità del Santo e quindi della sua non esistenza, 
visto che molte altre riflessioni, di natura storica e probante, possono 
sopperire a tale mancanza e legittimare la Passio Oronziana. 


Se ci fermiamo un attimo a riflettere, già il fatto che Sant'Oronzo si 
festeggia solennemente in 4 paesi della Puglia, ossia Lecce, Ostuni, Campi 
Salentina e Turi (oltre ad altri piccoli comuni del Salento), può essere 
considerato primo motivo più che sufficiente per sostenere che tutta la 
tradizione oronziana ha solide fondamenta: infatti, se non ci fossero state 
ragioni storiche, quale la effettiva presenza ed opera di Sant'Oronzo in 
questi paesi, se il tutto fosse stato semplice frutto della fantasia di 
qualcuno, si farebbe fatica a comprendere come il culto si sia affermato qui 
e non altrove, per giunta in paesi lontani tra di loro. Una diffusione del 
culto favorita dalla vicinanza poteva avvenire tra Lecce, Campi Salentina e 
gli altri comuni del Salento (Muro Leccese, Caprarica di Lecce, Acaya e 
Botrugno) perché tra di loro relativamente vicini; mentre Lecce è distante 
da Ostuni e lo è ancor di più da Turi; né ci sono state, nel passato, tra 
questi paesi vie di comunicazione o particolari commerci tali da favorire la 
diffusione di un culto e di un Santo da una parte all'altra della Iapigia. 


Il vero comune denominatore che collega queste città, allora, fu la 
dominazione normanna che governò sull’intero meridione, con la 
protezione della Chiesa. 
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Quando nel 1166 sale al potere Gugliemo II, detto il Buono, la Puglia, fino 
ad allora turbolenta e con molti baroni e centri urbani alleati dei bizantini 
contro i normanni, godette di una politica più conciliante “che favorì il 
rifiorire delle città indebolite dalle rivolte e dalle repressioni. Guglielmo 
concesse alla Puglia sgravi fiscali, riconobbe consuetudini cittadine, frenò 
abusi dei funzionari, favorì la costituzione di corporazione di mercanti e 
marinai” 

Questa politica conciliante e rispettosa delle tradizioni locali fu proseguita 
dal successore di Guglielmo II, Tancredi d’Altavilla, signore di Lecce 
(autore di un Diploma importante ai fini della ricostruzione storica), i cui 
possedimenti comprendevano buona parte del territorio compreso tra la 
Puglia barese e quella salentina. In conseguenza di ciò, “tra XI e XII 
secolo, l’organizzazione feudale del regno normanno sostituì in alcuni casi 
il culto di San Michele con quello di Sant’Oronzo, venerato da alcuni 
esponenti della casata degli Altavilla” 4 





3 MUSCA G.: Dagli Ostrogoti agli Angioini, le vicende politiche dal V al XIV secolo, 
pag. 60-61 in Massafra-Salvemini: Storia della Puglia, ed. Laterza, 1999 

4 DE VITIS S.: Sant’Oronzo: archeologia di un culto nella Puglia dei santi vescovi, in Le 
Vie Oronziane, 2011 
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Un elemento che può confermare questa ipotesi potrebbe essere la 
datazione dell’antico altare esistente nella grotta di Sant'Oronzo a Turi, che 
Labate, in questo saggio, fa risalire al XIII secolo. 

Naturalmente, nella riscoperta e divulgazione di questo culto i Normanni 
dovettero per forza fare riferimento a qualcosa che era rimasto vivo nel 
territorio e che accomunava le diverse realtà locali, quale era appunto la 
Passio Oronziana. 


Continuando il ragionamento sul periodo storico in cui Sant'Oronzo visse 
ed operò ed utilizzando una molteplicità di fonti antiche e recenti, anche di 
segno ideologico diverso, è possibile confermare la Passio Oronziana 
almeno da un punto di vista storico, senza entrare in altri campi come 
quello della figura complessa di San Paolo e delle sue lettere e di chi 
effettivamente si fece da tramite con i Romani (secondo la tradizione, una 
di queste fu portata a Roma da Tito Giusto che, a seguito del naufragio 
sulle coste leccesi, potè conoscere Oronzo). 

Sul valore delle lettere di San Paolo e del modo con cui esse furono 
"recapitate" ci sono varie e complesse interpretazioni che esulano dal fine 
ultimo di questo lavoro come anche dalle mie competenze, per nulla 
addentro alle interpretazioni esegetiche e alle faccende di dottrina teologica 
ed ecclesiastica. 


Chi nega l'esistenza di Sant'Oronzo lo fa con questo ragionamento: 
Sant'Oronzo non poteva essere martirizzato mediante 
decapitazione, perché questa condanna spettava solo a coloro che 
avevano la cittadinanza romana. Oronzo, nativo di Lecce, non 
aveva la cittadinanza romana e non poteva avere, dunque, lo stesso 
trattamento solitamente riservato agli abitanti dell'urbe. Inoltre, la 
persecuzione di Nerone, avviata in conseguenza del furioso 
incendio che distrusse quasi per intero la città di Roma, nel 64, fu 
limitata alla sola capitale ed interessò un esiguo numero di 
cristiani, per lo più crocifissi, o rivestiti con pelli animali e sbranati 
da cani, oppure bruciati vivi, come torce per illuminare i giardini 
dell'imperatore (secondo il racconto che fanno Tacito e Svetonio) 


Ebbene, su tutti i testi scolastici di storia si afferma che fu Augusto, 
l'imperatore che fece la grandezza di Roma e durò in carica fino al 14 d.C., 
a concedere a tutti gli Italici, ossia gli abitanti dell'Italia, l'onore della 
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cittadinanza romana dopo la vittoria ottenuta al largo del promontorio di 
Azio, sulla costa greca dell'Acarnania, nel 31 a.C. 

Da quel beneficio furono escluse alcune vallate alpine, dove vivevano 
popolazioni culturalmente arretrate, come ad esempio gli ANAUNI, 
abitanti della Vallata di NON, o i SABINI e i TRUMPLINI, abitanti della 
VAL SABBIA e VAL TROMPIA. 

Con la concessione della cittadinanza romana, "/e terre degli Italiani erano 
esenti da tasse e le loro persone dall'arbitraria giurisdizione dei 
governatori. Alle loro comunità municipali, formate sul perfetto modello 
della capitale, si affidava l'esecuzione delle leggi sotto il controllo diretto 
del supremo potere. Dai piedi delle Alpi all'estremità della Calabria, tutti i 
nativi dell'Italia nascevano cittadini romani" 

Addirittura, prima di Augusto, fu Giulio Cesare, nel 49 a.C., ad iniziare a 
concedere la cittadinanza romana agli abitanti della Gallia Transpadana. 
Tale cittadinanza iniziò ad essere un fatto importante, perché con essa si 
dava "la possibilità di rivestire la magistratura pubblica, di divenire 
senatori, di occupare posti riservati ai cavalieri, di entrare nella milizia 
cittadina, cioè nelle coorti pretorie ed urbane e nelle legioni e di compiere 
la carriera di centurione." ® Per questo motivo, nella vita pubblica di Roma 
si iniziarono ad affermare uomini provenienti da tutte le parti d'Italia, nella 
Vita politica come nelle lettere. 

Solo nel 212 d.C., con l'imperatore CARACALLA, la cittadinanza romana 
fu estesa anche oltre l'Italia, a tutti i sudditi dell'impero, ad esclusione dei 
deditìcii, cioè le comunità dei barbari, da poco stanziati nell'impero. 
Quindi, a mio avviso, cade il primo dubbio: Sant'Oronzo era cittadino 
romano. 


Si muove anche un'altra obiezione: 
la punizione riservata ai cristiani era la crocifissione oppure il 
sacrificio nei circhi, per il pubblico divertimento, non la 
decapitazione. Quindi è falso sostenere che S.Oronzo fu decapitato. 


Riflettiamo anche su questo punto: il motivo della decapitazione, a cui 
Sant'Oronzo come San Paolo furono condannati, va ricercato nel rifiuto di 


° GIBBON E., Storia della decadenza e caduta dell'impero romano, Einaudi, Torino 
1967,p. 39 

° LEVI M.A. - PASSERINI A., Lineamenti di storia romana  - Istituto Editoriale 
Cisalpino - Milano 1954 - p. 416 
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sottostare all'obbligo di prestare giuramento di fedeltà agli dei romani e 
all'imperatore ed era espressamente previsto dalle leggi romane. Infatti, il 
mancato giuramento di fedeltà, per 1 romani, era indice di alto tradimento, 
mentre i cristiani non tolleravano altro tipo di giuramento, se non quello 
per il loro Dio. 

Fu lo stesso Nerone, secondo la testimonianza di TERTULLIANO, ad 
approvare una vera e propria legislazione speciale contro i cristiani, 
riassunta nella frase: Christianos esse non licet (Non è ammesso essere 
cristiani). 

Sempre secondo TERTULLIANO, di tutte le leggi di Nerone questa fu 
l'unica che non fosse abolita, dopo la sua morte.ò 

OROSIO, discepolo di Sant'Agostino, così scrive nella sua opera: 
Historiarum adversus paganum: "Fu Nerone il primo a perseguitare i 
cristiani con supplizi e condanne a morte e a comandare che per tutte le 
province si perseguitassero in egual modo."° 

Circa poi la condanna a morte, essa era espressamente prevista dal potere 
di COERCITIO!°, cioè dal potere di polizia che spettava a tutti i 
magistrati romani. "Costoro, infatti, avevano per il mantenimento 
dell'ordine pubblico, un'autorità molto estesa, comprendente anche il 
diritto di condannare a morte quanti lo turbavano: i cristiani, quali 
perturbatori, perché si ribellavano all'ordine di abbandonare una 
professione di fede che costituiva per se stessa un disordine pubblico, 
sarebbero stati quindi condannati per decisione dei governatori, senza che 
fosse necessario applicare ad essi una legge più determinata"?! 


Su questi aspetti, tra gli storici non ci sono più dubbi e l'uscita, nell'aprile 
del 2004, dell'ultimo film di Mel Gibson, LA PASSIONE, accompagnato 
da aspre polemiche, è servita per fare il punto delle ricerche storiche e 
liberare gli ebrei dall'accusa di deicidio. 

Infatti, la condanna a morte di Gesù Cristo fu decretata unicamente per 
ragioni politiche: egli fu ritenuto colpevole di minacciare l'autorità romana 


e la sovranità di Cesare, e quindi condannato a morte presumibilmente 


7 LEBRETON |. - ZEILLER J., Storia della Chiesa - Ed.Saie - III ed., pp. 368 e segg. 

è BRUCK E., Storia della Chiesa, Bergamo, p. 49 

? ivi p. 49 

10 s.v. COERCITIO - ( a cura di M.A. De Dominicis) in Novissimo Digesto Italiano, Utet, 
Torino 1981, pp. 417-426 

!! LEBRETON J. - ZEILLER J., op. cit. - p. 368 
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applicando la "lex de maiestate", fatta approvare da Tiberio qualche anno 
prima. 

In particolare è oramai prevalente la tesi secondo cui i primi cristiani 
furono visti appartenenti ad una setta messianica, sostenitrice del Messia, 
identificato in Gesù di Nazaret. Costui era il liberatore politico dal giogo 
romano, quindi un rivoluzionario, o quanto meno, pericoloso come 
oppositore al potere interno e ai dominatori romani. 

Le prove di questo si ritrovano negli stessi Vangeli: 


1. Uno degli apostoli, Simone, era detto lo Zelota (gli zeloti erano 
patrioti, estremisti fanatici, che coglievano ogni occasione per colpire i 
romani); 

2. Pochi giorni prima di andare a Gerusalemme, Gesù pronunciò una frase 
sibillina: "Chi ha una spada la prenda, chi non ce l'ha venda un 
mantello e ne compri una" (Lc.31-38) 

3. La notte dell'arresto nell'orto degli ulivi, Pietro estrasse una spada e 
recise l'orecchio destro a un servo del sommo sacerdote di nome Malco 
(Gv. 18,10). Se aveva una spada, dunque, era un rivoluzionario e 
membro di un partito armato. Gesù stesso doveva esserne al corrente. 


Naturalmente, questi pochi indizi non bastano per trasformare Gesù in un 
Messia guerriero, pronto a scatenare la rivolta contro i romani, anche 
perché non è possibile che la sua ideologia profondamente pacifista sia 
stata un'invenzione posteriore. Allora, quella condanna fu determinata dal 
fatto che il suo movimento si era venuto a trovare in una situazione 
polarizzata, quale era la realtà palestinese dell'epoca, divisa tra il partito 
armato degli Zeloti e le autorità religiose ebraiche, che mediavano con 
l'Impero: non c'era posto per una terza forza che poteva diventare 
pericoloso ago della bilancia. Per questo bisognava toglierlo di mezzo, 
perché contrario, per motivi religiosi e morali, agli scribi e ai farisei. Egli, 
inoltre, era odiato dagli zeloti perché non era contrario alla dominazione 
romana; la frase "Date a Cesare quello che è di Cesare..." non poteva 
infatti renderlo simpatico ai loro occhi. 
Lo stesso atteggiamento dei romani del tempo, ad iniziare da Ponzio Pilato, 
prefetto della Giudea, fu improntato alla massima indecisione circa la sorte 
da destinare a Gesù di Nazareth e ai suoi seguaci. 
Prova eloquente è anche un passo di Tertulliano, secondo cui 

"Tiberio, intorno al 35 d.C., e cioè a soli 4 anni dalla morte di 

Gesù, chiese al Senato di accettarlo fra gli dei dell'impero; quasi 
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un editto di Costantino con tre secoli di anticipo, un voler 
affermare la libertà di culto ai seguaci del Cristo. Il senato invece 
rifiutò, dichiarando il Cristianesimo superstitio illicita e creando 
così la base giuridica per le future persecuzioni. Il passo di 
Tertulliano non è sospetto perché dà la notizia non per dimostrare 
che Gesù era Dio, ma per sottolineare le contraddizioni della 
giurisdizione romana verso i cristiani." ni 


Fu quindi la decisa volontà di non inasprire la già precaria situazione della 
Palestina che indusse i Romani ad eliminare Gesù e, successivamente, a 
perseguitare i Cristiani. 

D'altra parte, ai romani conveniva continuare a collaborare con le autorità 
locali, scribi e farisei, e a costoro conveniva fare altrettanto con i romani: 
infatti, riscuotevano le decime su tutte le vittime che venivano immolate 
nel tempio, lucravano sui cambi di valuta dagli ebrei della diaspora, 
avevano una loro polizia per mantenere l'ordine all'interno del tempio e 
godevano di grande prestigio e considerazione presso il popolo. I romani 
sapevano bene che senza la collaborazione delle autorità religiose locali 
non era possibile governare la provincia, ritenuta strategicamente 
importante perché cerniera fra tre continenti; le stesse autorità religiose 
sapevano altrettanto bene che uno scontro armato con le forze di 
occupazione avrebbe fatalmente portato a un bagno di sangue da cui il 
popolo sarebbe uscito massacrato. Benchè in cuor loro disprezzassero i 
romani come ogni buon ebreo, di fatto ne erano gli interlocutori 
privilegiati. 

Il successivo atteggiamento di ferma opposizione alla diffusione del 
Cristianesimo ma non all'ebraismo, da parte del popolo romano che era 
stato da sempre tollerante con ogni altra tradizione dei popoli sottomessi, si 
spiega almeno in due modi: 

1) gli ebrei formavano una nazione e credevano nella religione dei 
loro padri: perciò andavano rispettati; mentre i cristiani si 
presentarono e si organizzarono in setta, uniti da una nuova 
ideologia che respingeva con disprezzo le tradizioni della 
famiglia, della città e rifiutava di avere rapporti con gli dei di 
Roma, dell'impero e del genere umano. I loro argomenti, nuovi 





!° MANFREDI V.M.: dalla recensione critica al film di Mel Gibson, Passion, apparsa sul 
numero di Panorama del 4/3/2004. L'autore è docente di archeologia alla Bocconi di 
Milano. 
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e rivoluzionari, non potevano essere tollerati né facilmente 
compresi da filosofi e dai credenti del mondo romano. "Quale 
che fosse il principio della loro condotta - dice Plinio - 
l'inflessibile loro ostinazione meritava di essere punita" 2 
2) a Roma, gli ebrei erano numerosi e potenti ed avevano accesso 
nelle stanze del potere dove riuscivano ad influenzare le 
decisioni degli imperatori, grazie anche alla bella Poppea, 
moglie di Nerone, e di un attore famoso si quali già in 
precedenza avevano interceduto per quella gente; a queste 
influenze, dunque, può farsi riferimento per spiegare 
l'attribuzione ai cristiani delle colpe dell'incendio di Roma, 
avvenuto al tempo di Nerone. 
In favore della comunità ebraica romana si schierarono da subito ed 
apertamente tutti gli uomini più influenti negli ambienti politici e culturali 
della capitale, pronti a disprezzare quanti erano "sobillati da un certo 
Chrestos", secondo la frase scritta da Svetonio in un celebre passo della 
Vita di Claudio. Queste tensioni tra Ebrei e cristiani erano tanto forti e 
pericolosi per la sopravvivenza dei seguaci di Cristo da giustificare, nel 57- 
58, la Lettera ai Romani, scritta da Paolo. 
"L'ampiezza di questo testo esclude che si tratti di un semplice testo 
di circostanza, ma il fermo appello all'unità che conclude l'epistola 
non permette di dubitare della realtà delle opposizioni che 
dividevano i suoi destinatari." ! 


Quindi, i cristiani furono visti come tenaci e pericolosi oppositori del 
potere politico. 

Nell'ordinamento romano il reato di alto tradimento era chiamato 
PERDUELLIO. 

Ai cristiani fu riconosciuto questo crimine in quanto "non volevano fare 
onore al principe come divinità, venerare gli dei dell'Impero e partecipare 
alle cerimonie pagane." Do 


<<Neque enim dubitabam - dice Plinio- quodcumque esset quod faterentur, pervicaciam 
certe et inflexibilem obstinationem debere puniri>> in GIBBON E., op. cit. p. 466 

4 il nome del commediante era Alituro. Per lo stesso tramite, Flavio Giuseppe, scrittore 
'laico" come Tacito, aveva ottenuto circa due anni prima il perdono e la liberazione di 
alcuni sacerdoti ebrei prigionieri a Roma - in GIBBON E,, op. cit. p. 474 

° GUYON J., [primi secoli della missione cristiana in Italia - in AA.VV., Storia 
dell'Italia religiosa - L'Antichità e il Medioevo - ed. Laterza, Bari 1993, p. 80 

° s.v. CRIMINA (a cura di U. Brasiello)inNovissimo Digesto Italiano, Utet, 1981, pp 1-8 


' 
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La pena prevedeva la crocifissione, il divieto della sepoltura, il divieto del 
lutto e la decapitazione metalla, ossia con la spada. 

La competenza a giudicare era affidata ai duumviri, magistrati cittadini 
chiamati a reprimere duramente tutto quello che comprometteva la 
compagine cittadina; essi, oltre ad applicare gli ordini dell'imperatore, si 
muovevano secondo le loro tendenze e le influenze ambientali. !” 

Quindi anche in questo caso la tradizione è confermata perché 
Sant'Oronzo, non accettando di prestare il giuramento verso gli dei e 
l'imperatore, doveva per forza essere sottoposto alla pena capitale. 


A 1 


Fr 





i Tela di Luigi Scorrano realizzata nel 1907 i 
! Chiesa di “ Sant’Oronzo” fuori le mura” | 
i sita a due miglia a nord di Lecce i 


!7 s.v.DUUMVIRI (a cura di A. Burdese) in Grande Dizionario Enciclopedico Utet, Torino 
1991, vol. VII, pp. 23-24 
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Un'altra osservazione riguarda la grotta, ossia il luogo dove Sant'Oronzo 
era costretto a vivere e a predicare, per sfuggire alla cattura probabile dei 
soldati romani. Anche su questo aspetto, chi dissente dice: 
i primi cristiani non avevano bisogno di nascondersi in quanto i 
romani, all'inizio, furono tolleranti con essi e con ogni tipo di 
diversità culturale, religiosa e filosofica esistente nel vasto impero. 


In realtà, proprio da NERONE iniziò la propensione a perseguitare i 
cristiani non solo nella capitale dell'impero ma anche nelle principali città, 
da parte di consoli, proconsoli e semplici pretori, giustificata da un certo 
disturbo che i benpensanti del tempo provavano per i cristiani, la loro 
ideologia e il loro modo di comportarsi, accusati di far parte di una setta di 
irriducibili che non erano addomesticabili, alla stregua di altre religioni, 
ebrei compresi, che pure convivevano pacificamente nell'impero. Il 
Cristianesimo, infatti, non poteva convivere con il sistema su cui si 
fondava l'Impero, anzi esso si proponeva con una formula alternativa, 
rivoluzionaria, visto che riconosceva dignità umana ai poveri, agli infelici, 
agli emarginati, agli schiavi; in una società che era invece aristocratica 
nelle sue stesse fondamenta, perché dava importanza solo “ai migliori”, ai 
nobili, ai ricchi (aristòs in greco ha questo significato). 
Si capisce allora perché 1 cristiani iniziarono a seguire delle precauzioni nel 
loro ritrovarsi in segreto; il loro messaggio veniva rivolto primariamente ai 
poveri e agli oppressi, in mezzo ai quali iniziarono a fare proseliti. D'altra 
parte, queste precauzioni, adottate per i loro incontri e le loro funzioni 
religiose, finirono per diffondere sempre più la convinzione, nei magistrati 
come nell'opinione pubblica, di avere a che fare con veri e propri 
cospiratori dell'integrità dell'impero, visto che i cristiani, portati davanti ai 
giudici e ai pretori, si rifiutavano di prestare giuramento di fedeltà al culto 
degli dei pagani e all'imperatore. 
"Abbracciando la fede nel vangelo, i cristiani si rendevano 
colpevoli di quello che, dai romani, era considerato un reato 
innaturale ed imperdonabile: essi scioglievano i sacri vincoli della 
consuetudine e dell'educazione; violavano le istituzioni religiose 
del loro paese e disprezzavano presuntuosamente ciò che i loro 
padri avevano creduto come vero e venerato come sacro (il mos 
maiorum). Ogni cristiano respingeva con disprezzo le superstizioni 
della sua famiglia, della sua città, della sua provincia. I loro 
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argomenti non potevano essere compresi né dai filosofi, né dai 
i 18 
credenti del mondo romano" 


AI rifiuto del loro messaggio, troppo diverso e alternativo, ben presto si 
aggiunsero le dicerie di ciò che avveniva nelle loro riunioni segrete dove 
essi praticavano ogni specie di abominio; si diceva che, come le 
associazioni dioniosiache, soppresse nel 186 a.C., essi si abbandonassero a 
orge incestuose e che, come i cospiratori seguaci di Catilina, mangiassero i 
bambini a scopo rituale. Erano questi i "vizi" che aveva in mente TACITO, 
famoso storico latino vissuto nello stesso periodo del nostro Sant'Oronzo, 
quando condanna questa setta malvagia. 
Questa ostilità iniziò a farsi largo tra gli strati più elevati dell'opinione 
pubblica, aristocratici e nobili, al punto che le disposizioni imperiali 
seguirono, non precedettero, lo scoppio del furore popolare. Uno scrittore 
cristiano, TERTULLIANO, poteva scrivere: 

"Se il Tevere straripa e il Nilo inonda i campi, se il cielo non dà 

acqua, se il terremoto, la fame, la peste imperversano, si grida da 

tutte le parti: i Cristiani ai leoni." ta 


Giudizi negativi sono espressi da altri scrittori di questa epoca. 
Tacito definisce la nuova religione una exitiabilis superstitio (=pericolosa 
superstizione); secondo Plinio il Giovane essa è una superstitio prava et 
immodica (=superstizione cattiva e smodata); infine secondo Svetonio essa 
è una superstitio nova et malefica. 
Sono tre grandi autori contemporanei al nostro Oronzo che testimoniano 
come, sin dai tempi di NERONE, abbia avuto inizio un processo 
sistematico di demolizione di una setta, quella dei cristiani, che si pensava 
attentasse direttamente al cuore del potere politico di Roma. 
Durante la prima persecuzione, infine, i cristiani uccisi non furono per 
nulla pochi, visto che lo stesso TACITO attesta che in quella occasione 
morirono una moltitudine immensa, multitudo ingens. 
"Perciò, per tagliar corto alle pubbliche voci, Nerone inventò i 
colpevoli, e sottopose a raffinatissime pene quelli che il popolo 
chiamava Cristiani e che erano invisi per le loro nefandezze.... Ne 
fu arrestata una gran moltitudine non tanto perché accusati di aver 


!8 GIBBON E,, op. cit. pp. 464 - 465 
!° MELONI P., Mediterranea, ed. D'Anna, 1967, p. 381 
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provocato l'incendio, ma perché si ritenevano accesi d'odio contro 
; 20 
il genere umano." 


Il MARTIROLOGIO GERONIMIANO indica la cifra di 979 martiri morti 
a Roma insieme a Pietro e Paolo, un numero ingente per una comunità di 
fedeli che doveva contare su pochi adepti. 

Inoltre, è pur vero che le persecuzioni neroniane, che con gli altri 
imperatori assunsero carattere di ferocia e sistematicità, colpirono solo 
Roma; ma è altresì certo che nelle altre città dell'Impero si procedette ad 
una persecuzione di quanti, nella comunità dei cristiani, rivestiva un certo 
ruolo ufficiale, come lo era appunto il Vescovo. Infatti, la loro condanna a 
morte doveva servire agli altri confratelli come monito e minaccia, al 
tempo stesso, nel caso si volesse perseverare nel rifiuto di prestare il 
dovuto giuramento di fedeltà agli dei ed all'imperatore. 


Per tutte queste ragioni, arduo dovette essere per 1 primi cristiani il compito 
di diffondere pubblicamente la loro fede in mezzo a popolazioni 
prevalentemente pagane ed in un certo modo diffidente ed ostile, in mezzo 
a stranieri seguaci delle numerose religioni orientali allora di moda. 

È vero che Roma da sempre aveva accolto ogni diversità culturale e 
religiosa, ma solo quelle che fossero in sintonia con il suo paganesimo e 
politeismo; invece aveva iniziato da subito un'opera sistematica di 
eliminazione dei cristiani più riottosi e rappresentativi, all'interno delle 
varie comunità locali, ciò anche per l'influenza determinante degli ebrei 
della capitale. 


Per finire, va ricordato che il martirio di Sant'Oronzo, che la tradizione 
colloca nell'estate del 68, dopo diversi giorni di detenzione nelle carceri del 
pretore di Lecce, non avvenne sotto NERONE, dal momento che 
l'imperatore romano, autore della prima persecuzione ufficiale contro i 
cristiani, si fece uccidere il 9 giugno del 68. 

Alla sua morte, seguì un intero anno di vuoto di potere e di anarchia, e al 
trono si succedettero ben quattro imperatori, il primo dei quali fu GALBA, 
che tenne il potere dal luglio del 68 fino al gennaio del 69. “Galba era 
esperto di governo ma privo del tatto necessario nel difficile ambiente 
romano, pieno di rancori, sospetti, vendette, ambizioni di ogni sorta”?! 


20 TACITO, Annales, XV, 44 
2! LEVI M.A. - PASSERINI A., op. cit., p. 360 
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E fu in questo periodo, segnato dall'anarchia militare, dalle violenze diffuse 
e da una crescente ostilità nei confronti degli irriducibili cristiani, che sì 
deve collocare e giustificare il martirio di Sant'Oronzo. 


Per riassumere: 


1. Sant'Oronzo, in quanto leccese, era sottomesso alla legge romana e 
pertanto obbligato a rispettare il mos maiorum e l'imperatore; 


2. Ai tempi di Nerone l'opinione pubblica aveva iniziato ad esprimere 
sentimenti di odio per i cristiani, visti come nemici dello stato; fu 
facile, per l'imperatore, di fronte a ciò, e su suggerimento degli 
ambienti giudaici molto influenti in Roma, attribuire ad essi la 
responsabilità dell'incendio della capitale; 


3. I duumviri, magistrati cittadini, erano tenuti a perseguire il 
PERDUELIO, il reato di lesa maestà, mediante condanna a morte, nel 
caso di persistenza del rifiuto di prestare giuramento agli dei e 
all'imperatore; 


4. La predicazione in luoghi solitari era una necessità riveniente dalle 
ostilità dell'opinione pubblica, tipica dei primi tempi della predicazione 
del Cristianesimo; 


5. Tutta la tradizione oronziana sembra confermata alla luce delle fonti 
utilizzate. 


LE RELIQUIE DEL SANTO: 
da Lecce in Croazia (a Zara e a Nin) 


Dopo aver dato un fondamento storico alla figura di Sant'Oronzo e alla sua 
vicenda terrena, adesso si apre un'altra interessante sfida: 

1. spiegare le ragioni per cui il culto per il Santo si spense in breve 
tempo e non lasciò traccia di sé nei secoli successivi, salvo poi 
"apparire all'improvviso" nel corso del XVII secolo; 

2. cercare di capire come può essere che in Dalmazia, nelle città di 
Zara e Nin, si trovino le reliquie del Santo: a Nin un’urna 
ricoperta di argento, con fregi dorati e pietre colorate, contiene le 
reliquie di S.Giacomo e S.Oronzo; a Zara una cassettina rivestita 
di lamina d'argento conserva il capo di Sant'Oronzo. Infatti, un lato 
dell'urna reca impressa una iscrizione dal significato 
inequivocabile: 

CAPUT SANCTI ORONTII MARTIRIS 





immagine frontale del reliquiario 


I retro della cassetta reliquiario di Zara i 
! cm 17 x 28 x 16.5 II rivestito da lamella d’argento I 
I I I 
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Secondo la tradizione, fu proprio a Turi che i legionari romani ritrovarono 
Oronzo e Giusto; ricondotti a Lecce, subirono un sommario giudizio al 
termine del quale fu pronunciata la condanna a morte per decapitazione. 


Portati fuori città, ad oltre un 
miglio verso il mare, furono 
decapitati e i loro corpi 
lasciati in balia delle bestie, 
come erano soliti fare i 
Legionari Romani. 

Qualche giorno dopo, i loro 
corpi furono piamente e 
segretamente portati in una 
casupola di campagna, di 
proprietà di una matrona 
leccese, di fede cristiana, di 
nome Petronilla e lì rimasero 
per oltre due secoli, sino a 
quando, nel 313 l'imperatore 
Costantino, con il famoso 
Editto, dava piena libertà di 
culto alla Chiesa di Cristo. Su 
quel posto, che per tanto 
tempo era rimasto segreto 
ritrovo di preghiera e di 
venerazione da parte dei primi 
cristiani, fu in seguito 
edificato un Tempio a 
Sant'Oronzo e San Giusto 





i la stele posta nel luogo dove, secondo la 
tradizione, fu decollato il santo 


Notizie di questo tempio si ritrovano su di una lapide esistente nella 
sagrestia dell'attuale Tempio di Sant'Oronzo a Lecce, costruito sulle rovine 
di un "antichissimo tempio dedicato allo stesso Santo"? 


! PROTOPAPA L., Caput Sanctii Orontii Martiris, op. cit. p. 18 

? ecco quanto si legge sulla suddetta lapide: "Orontii Martiri Patritii primique Lupiensium 
Pontificis patrocinio Urbe hac Provinciaque Universa ab atra lue Regnum Neapolitanum 
prope omne poput servatis vetere in divum cultu excitato quod cernis hospes longe 
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Il tempio di Sant’Oronzo 
fuori le mura, detto in dialetto 
locale ‘“Capu te Santu 
Ronzu” proprio a ricordare 
la decapitazione, come anche 
ogni altra testimonianza della 
cultura romana e della fede 
cristiana furono pesantemente 
sottoposti alle immani 
distruzioni apportate dalle 
numerose e diverse invasioni 
di popoli barbari. 





La lapide posta alla base della stele ricorda il 


I 
I 
| luogo dove cadde Sant’Oronzo; il passeggero 
1 devoto pregando potrà ottenere aiuto subito 


Le grandiose rovine dell'Anfiteatro Romano e del Teatro Romano, riportate 
al vecchio splendore solo agli inizi del secolo scorso, testimoniano della 
ferocia e della vastità della distruzione della città; di questi avvenimenti, le 
analisi degli storici trovano unanime concordanza di pareri e giudizi. 

Infatti, nel secolo VI, il sud d'Italia fu interessato da una sanguinosa e 
devastante guerra tra goti e bizantini; Lecce, e molte altre città, nel 549 fu 
saccheggiata e distrutta dal feroce Totila. I barbari non si accontentarono di 
saccheggiare la città, ma la misero a ferro e fuoco, distruggendo ogni cosa, 
specie ciò che richiamava la cultura romana, che essi non comprendevano 
né potevano rispettare; uccidendo e disperdendo i suoi cittadini, molti dei 
quali dovettero rifugiarsi nei paesi limitrofi, come Otranto, una delle poche 


vetustissimum ispius templum antea fere collapsum Franciscus Cappellus canonicus 
lupiensium ut cuius insignitur titulo preaecipua foveatur tutela pie collata a suis civibus 
ope sarctum tectum reddidit a. Sa. 1657" 

traduzione: "essendosi risvegliato l'antico culto in Santo Oronzo, Martire, Patrizio e 
Primo Vescovo di Lecce, poiché per la sua protezione Lecce e Provincia tutta furono 
conservate immuni dalla terribile pestilenza che aveva spopolato quasi tutto il Regno 
Napolitano, Francesco Cappello, Canonico Leccese insignito del titolo per specifico 
incarico piamente consessogli dai suoi concittadini, ricostruì e rese solido questo Tempio, 
che tu vedi, o Passeggero, sulle rovine di un antichissimo Tempio dedicato allo stesso 
Santo, nell'anno della salvezza 1657" 

in PROTOPAPA L., S. Oronzo nella tradizione leccese, ITES, Lecce 1972, p. 49 
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città che non fu conquistata grazie alle sue imbattibili e inattaccabili 
fortificazioni. 

La ferocia dei Goti in precedenza si era abbattuta su altre importanti città, 
decretando la scomparsa di centri famosi come Egnazia (504), Erdonia 
(499), Venosa e Trani (504), Bari (465), Taranto (496). 

In conseguenza della vastità e gravità delle devastazioni e della fuga in 
massa della popolazione, nel 553 Lecce perse la sede vescovile insieme ad 
ogni traccia del suo passato e della sua cultura, che doveva essere stata 
abbastanza significativa ed imponente, come testimoniano i resti 
dell'Anfiteatro Romano. 

E sulla città scese un pesante silenzio, dovuto al declino delle istituzioni 
cittadine, travolte dalla crisi del mondo romano e dalla successiva 
dominazione dei barbari. 

Se non si tiene conto di questo delicato momento socio - politico - 
culturale che visse la città, e l'intero territorio, si rischia di non 
comprendere il vero motivo per cui il culto di Sant'Oronzo scompare del 
tutto, insieme al Tempio costruito in suo onore. In siffatte condizioni, la 
popolazione locale (o quel poco che rimaneva in città) aveva altro a cui 
pensare, a maggiore ragione perché venendo a mancare preti, monaci e 
luoghi di culto, non c'era modo di proseguire la tradizione, i culti e la 
religione dei padri. 

Dopo secoli di oblio, un primo esplicito riferimento al Santo si ha nel 1181 
quando Tancredi d'Altavilla, conte di Lecce, fa dono al Tempio dei SS. 
Niccolò e Cataldo? di un fondo rustico confinante con una strada 
campestre "gue vadit ad Sanctum Orontium" *, con chiara allusione ad 
una chiesa rurale dedicata al santo. 


3 Il Tempio, servito prima dai Benedettini "neri" e poi (a partire dal 1494) dai Benedettini 
di Monte Oliveto, fu costruito (dal 1174 al 1179) fuori la città ed è "una delle più 
significative testimonianze di architettura religiosa, del mondo spirituale e della cultura 
del tempo. Non è escluso che il Tempio potesse essere destinato ad ultima dimora del suo 
fondatore.... La Chiesa oltretutto è l'unica testimonianza sopravvissuta della Lecce 
medievale." 

VETERE B., Lecce nel XII secolo in Il Tempio di Tancredi, a cura di Bruno Pellegrino e 
Benedetto Vetere, Fondazio.ne Cassa di Risparmio di Puglia, 1996, pp. 17-25 

4‘ Notizia tratta dalla BIBLIOTHECA SANCTORUM, alla voce Giusto, Oronzo e 
Fortunato (a cura di R. De Simone) ristampa del 1988, vol. VII, p. 50. L'intera frase così 
recita: "In primis incipit a ficu blanca, quae est in verticellis, et vadit per parietem, qui 
finis inter tenimentum praedicti Casalis aurii, et terram Sancti Ioannis et exit ad viam 
quae vadit ad Sanctum Orontium" 


Osvaldo Buonaccino d’Addiego 49 


Ma un altro importante riferimento al Santo leccese si ritrova in una bolla 
pontificia che il papa Alessandro III invia a Stefano, Vescovo di 
Monopoli, il 26 febbraio 1180 °: in essa, il pontefice romano stabilisce che 
la ecclesiam sancti Arontii, esistente "nel territorio di Monopoli, deve 
essere assegnata alla giurisdizione dell'episcopato di quella città. La bolla 
pontificia era conservata in originale nell'archivio episcopale ed un suo 
esemplare fu condotto al processo istruito presso la Sacra Congregazione 
romana, insieme ad una affermazione scritta rafforzata dal giuramento del 
sindaco e di altri del governo della stessa città, secondo cui da 
immemorabile tempo si vede questo tempio lì eretto, e che in esso è sempre 
stata celebrata e si celebra la Messa." 

È interessante notare che in una successiva trascrizione della Bolla 
Pontificia, come nella pubblicazione dei Padri Bollandisti citata in nota, la 
stessa chiesa viene indicata con il nome di ecclesiam sancti Orontii. 


Cinquanta anni dopo, nel 1235, in un contratto notarile fra due sacerdoti tra 
loro parenti, Leone e Nicola, si parla di un territorio verso il mare 
denominato a sanctum Ronzum. 

Ancora oggi, nel territorio di Monopoli esiste la contrada Sant'Oronzo ed 
una chiesa, annessa ad una masseria, intitolata al Vescovo e Santo leccese. 
"La Chiesa di S.Oronzo esiste dentro i beni ultimamente comprati dal Rev. 
D. Angelo Morelli; ed è nome di contrada." ” 





° La Bolla è trascritta in MUCIACCIA F., Il Libro Rosso della Città di Monopoli, Bari 
1906, pp. 11-13. 

Inoltre nella Istoria di Monopoli del primicerio G. INDELLI con note di d. C. Tartarelli, 
ed. Schena, nella nota 1) di pag. 117 è riportata la collocazione nell'archivio della 
Cattedrale di Monopoli: "sotto la lett. T dell'Inventario Musaio, pag. 64 e una copia nella 
pergamena n. 238." 

° Questa notizia è ricavata dalla monumentale pubblicazione dei Padri Bollandisti, gli 
ACTA SANCTORUM, edizione veneziana (1734-70) alla pag. 767, $ 13: "in civitatis 
Monopolitanae territorio provinciae Barensis, adesse ecclesiam sub invocazione sancti 
Orontii, quam Alexander tertius inter ecclesias in iurisdictionis confinibus episcopatui 
eiusdem civitatis assignatas recensuit in sua bulla expedita anno MCLXXX, originaliter in 
illo episcopali archivio servata, cuius exemplar in processu est deductum, una cum 
scripta attestatione juramento roborata sindici et aliorum de regimine eiusdem civitatis, 
ab immemorabili tempore hoc templum ibidem constructum inspici et in eo semper 
Missam celebratam esse et nunc celebrari". 

La presenza della bolla pontificia di papa Alessandro III presso la curia di Monopoli è 
stata confermata da alcuni storici di quella città, da me consultati. 

® INDELLI G.: Istoria di Monopoli con note di d. C. Tartarelli, edizione Schena in 
ristampa anastatica, p. 154 
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Questi documenti, insieme a quelli citati in seguito in questo stesso 
capitolo, sono le più antiche e certe testimonianze di un culto riferito al 
Santo. Pertanto, cade la tesi di chi pensa che il culto per Sant'Oronzo nasca 
all'improvviso nel XVII secolo, in conseguenza della diffusione della 
peste. 
Terminato il conflitto con 1 Goti, di lì a poco, nel 570, si ebbe l'invasione 
dei Longobardi, guidati da Zottone. Questo nuovo e terribile evento 
provocò una grave crisi politica, militare, economica e sociale oltre che 
nella stessa organizzazione ecclesiastica, con una fuga di vescovi e membri 
del clero regolare e secolare in area bizantina e perfino oltre Adriatico. 
Il degrado che colpì l'organizzazione ecclesiastica fu tanto grave e diffuso 
che rischiò di compromettere definitivamente la sua stessa esistenza: 
"vescovi costretti a lasciare la propria sede ed emigrare altrove, in 
luoghi protetti, per sfuggire la furia barbarica; chiese 
<<desolate>>  dall'hostilis. impietas che non si potevano 
ricostruire per la mancanza di risorse e di abitanti; diocesi 
talmente colpite dalle stragi dei barbari e dalla pestilenza da non 
poter più trovare né un vescovo né una comunità di fedeli cui il 
vescovo potesse provvedere..... In altri termini, ciò che le istituzioni 
ecclesiastiche avevano costruito in Italia in quasi tre secoli di 
cristianizzazione (in simbiosi pressochè costante con la romanità) 
sembrava stesse per crollare del tutto ed esser cancellato." i 


Di questa drammatica situazione, che mise a ferro e fuoco le principali città 
della Calabria, come allora si chiamava il Salento, c'è una precisa e 
preziosa testimonianza, quella di Papa Gregorio Magno, figura chiave 
dell'intero processo di difesa e riorganizzazione della comunità cattolica, 
protagonista principe e insieme testimone pressochè unico di quegli 
anni."° 
Egli ebbe immediata coscienza della assoluta gravità della situazione tanto 
da avere il coraggio e la lucidità di denunciare nei Dialogi (che iniziò a 
scrivere alla fine del 593): 
"Non so che cosa stia succedendo in altre parti del mondo, ma qui, 
in questa terra dove viviamo, la fine è tutt'altro che prossima: è già 
avvenuta." 





* CRACCO G.: Dai Longobardi ai Carolingi - in AA.VV.: Storia dell'Italia religiosa - 
op. cit., p. 116 
? ivi p. 118. 
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Perciò provvide a riorganizzare la gerarchia ecclesiastica sbandata e 
impaurita, con una serie di disposizioni e provvedimenti. 


Nel 591, il papa inviò una epistola ai vescovi dell'Illiria (antico nome della 
regione adriatica dei Balcani); in essa confermava lo stato di agitazione in 
cui viveva il clero e la popolazione del Salento e chiese di prestare 
assistenza ai numerosissimi vescovi e preti che avevano trovato riparo 
sull'altra sponda dell'Adriatico. Portando con sé beni e cose religiose, 
questi preti trovarono ospitalità soprattutto a SALONA, il più importante 
episcopato della costa dalmata. In seguito, quando la città venne distrutta 
dagli Avari nel VII secolo, la popolazione si trasferì nella vicina Spalato, il 
villaggio fortificato, sorto attorno al palazzo-fortezza di Diocleziano. 
SALONA è ritenuta la seconda città più importante dopo Roma, per la 
storia del cristianesimo delle origini, e perciò sarebbe interessante 
proseguire le ricerche in quella direzione. 

Quando poi l’intera Dalmazia venne conquistata dai Croati, la prima sede 
vescovile divenne NIN (Nona), tanto importante dal punto di vista 
culturale, politico e religioso, che nella sua cattedrale avveniva 
l’incoronazione dei sovrani croati. La città, in seguito, divenne la capitale 
ecclesiastica dell’intera Croazia. 


Per aiutare la rinascita della città di Lecce, invano, il papa Gregorio Magno 
tentò di farvi eleggere un nuovo vescovo, ma non gli fu possibile per la 
mancanza di preti, sicchè lo stesso papa, nel 595 nominò il Vescovo di 
Otranto, Pietro, visitatore apostolico delle Chiese di Brindisi, Lecce e 
Gallipoli. Lecce rimase suffraganea di Otranto fino al 1092. 

Questa situazione si ritrova in tutta la Puglia, dove delle 23 diocesi prima 
esistenti, ne rimasero in piedi solo 3: Canosa, Siponto e Otranto: da tutte 
le città c'era stato un esodo di persone e cose verso luoghi più sicuri. Ne è 
la riprova un'altra epistola che, nel 593, papa Gregorio inviò a Felice, 
vescovo di Siponto, con la quale gli ordinava di procedere alla 
compilazione minuziosa d'un inventario di tutti 1 beni e le suppellettili 
esistenti presso la chiesa sipontina ed appartenenti alle altre chiese che si 
erano estinte e lì avevano depositato 1 loro tesori. 

Sicchè, all’epoca di Gregorio Magno (590-604), solo Siponto e Canosa 
erano ancora sotto il controllo imperiale; Siponto, forte centro militare, 
rimase l'unica sede ecclesiastica dell'intera subregione apula. Nel 663 
anche questa sede fu annessa a quella di Benevento, dopo la conversione 
dei Longobardi al Cattolicesimo. 
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Quindi, Siponto, oltre ad essere stato un attivo centro commerciale e di 
transito verso l'entroterra dauno, fu un sicuro porto di collegamento con 
Salona, città posta sull'altra sponda dell'Adriatico; da qui presuli ed 
ecclesiastici si imbarcavano per l'opposta sponda, di fronte all'avanzare dei 
Longobardi. 


A conclusione di questa ricostruzione storica, si possono tirare delle 

conclusioni: 

1. in conseguenza delle distruzioni di Goti e Longobardi e della fuga della 
popolazione, a Lecce si spegne il culto per Sant'Oronzo; 

2. il vescovo di Lecce, come tanti suoi colleghi, fugge a Siponto e porta 
con sé la reliquia di S. Oronzo, la più preziosa della Chiesa Leccese, 
per non farla cadere in mano agli infedeli; questo può spiegare 
l'esistenza del culto per Sant'Oronzo nella città di Siponto, come 
riportato nella Bibliotheca Sanctorum, e come attestato da Giuseppe 
Cappelletti, nella sua opera Le Chiese d’Italia, edita nel 1866 (ripresa 
in conclusione di questo capitolo); 

3. a Siponto il vescovo dovette imbarcarsi per Salona, con la cassettina 
contenente le reliquie di Sant'Oronzo; 

4. successivamente, da SALONA le reliquie furono trasferite a ZARA e 
NIN, città simbolo del potere politico e religioso della intera Dalmazia. 
La stessa Zara in precedenza aveva ospitato, nella Chiesa di 
Sant'Anastasia, anche le spoglie di San Marco, prima che queste 
fossero prese dai veneziani. 2 

S. I rapporti tra Zara e Salona erano stretti e vedevano la subordinazione 
di Zara a Salona. Ma quando Zara accrebbe la sua importanza, il 
vescovo Lampidrio ottenne da papa Anastasio IV che la sua cattedra 
fosse liberata dalla dipendenza di Salona ed innalzata ad 
arcivescovado. 


Può sembrare fantasiosa questa ultima mia ipotesi ma se si fa uno studio 
della storia delle reliquie ci si rende conto che in moltissimi altri casi, 
storicamente accertati e quindi inoppugnabili, le vicende hanno seguito gli 
stessi percorsi, gli stessi stratagemmi messi in atto dai vari vescovi e prelati 
quando, per difendere il tesoro della loro chiesa dalle distruzioni dei 
barbari e degli eretici, erano costretti a fuggire con tutto il prezioso carico 
di ori, argenti e reliquie. 





!0 SABALICH G., Guida archeologica di Zara, tip. Leone Woditzka - 1897 
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Il culto delle reliquie per i cristiani era stato da subito essenziale e 
rispettato. Esso, risalente sin ai primi secoli del Cristianesimo, era inteso 
come rispetto reso ai martiri che avevano dimostrato la loro fede in Cristo, 
fino ad accettare l'estremo sacrificio del martirio. I loro corpi, divenuti 
tempio dello Spirito Santo, continuavano a conservare anche dopo la 
morte, la traccia della potenza soprannaturale che li aveva animati. Fu così 
che a partire dal II secolo dopo Cristo si prese l'abitudine di rendere 
particolari onori ai resti dei martiri. Sulle reliquie, così come anche sul 
Vangelo, si iniziò a prestare i giuramenti più solenni, così come nel 
medioevo fu frequente la processione delle reliquie per le vie cittadine 
all'avvicinarsi del nemico o per far cessare un'epidemia; grazie alle offerte 
raccolte tra i fedeli, in occasione delle ostensioni itineranti delle reliquie, fu 
possibile costruire alcune delle grandi cattedrali del mondo cattolico, da 
San Martino di Tours a S. Giacomo di Compostela. 

La Chiesa ufficiale, a partire dal IV secolo, riconobbe l'importanza del 
culto delle reliquie che rivestì, per oltre un millennio, una posizione 
centrale nell'ambito della religione cristiana. Pertanto, si iniziò a costruire 
monumenti commemorativi (memoriae, martyria), cui seguirono grandi 
basiliche per proteggere le reliquie e stimolare la devozione dei fedeli nei 
loro confronti. Le tombe dei Santi e le chiese ad essi consacrate 
costituivano un sicuro punto di contatto privilegiato tra Cielo e Terra. 

Era tanto importante possedere le reliquie dei Santi che proprio su questo 
privilegio i Vescovi di Roma fondarono la rivendicazione del primato della 
Chiesa romana, dal momento che essa possedeva i corpi dei principali 
apostoli, Pietro e Paolo. In contrapposizione, il clero di Costantinopoli, 
appoggiato dal potere imperiale, concentrò nella nuova capitale le reliquie 
di San Timoteo, Sant'Andrea, San Luca, San Foca e anche del profeta 
Samuele, i cui resti furono condotti in solenne processione da 
Gerusalemme fino alle rive del Bosforo. 

Più in generale, ogni città, tanto in Oriente che in Occidente, che aveva la 
fortuna di possedere il corpo di uno o più santi si sentiva protetta e come 
purificata dal "sangue immolato dai martiri che ha cacciato la razza nemica 
dei demoni", secondo le parole del poeta latino cristiano Aurelio Prudenzio 
Clemente (secc. IV - V). 

A diffondere questi sentimenti verso i martiri e santi contribuirono, non 
poco, grandi filosofi e Padri della Chiesa, tra cui Sant'Agostino il quale 
amava ricordare che "i santi meritano l'onore del culto unicamente nella 
misura in cui essi sono stati servitori del Signore e da lui sono stati 
glorificati"; mentre il teologo Gregorio di Nazianzo (sec. IV) sosteneva che 
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la potenza dei martiri risiedeva tanto nella più piccola briciola delle loro 
ossa quanto nel corpo intero. 

In conseguenza di ciò, sin dai primi secoli del Cristianesimo iniziò una 
ricerca di reliquie, tanto che il codice teodosiano, nel 438, vietò lo 
spostamento dei corpi santi e di farne commercio. Questa norma giuridica 
fu rispettata fino al VII - VII secolo, quando le invasioni dei longobardi e 
dei barbari in genere indussero gli stessi Pontefici e Vescovi ad esumare 
numerosi corpi di santi che riposavano nelle catacombe per trasportarli 
all'interno delle mura cittadine. 

In molti casi, questo trasferimento per motivi di sicurezza è storicamente 
accertato. Uno di questi è rappresentato dalle reliquie di San Filiberto, 
venerato dalla comunità monastica di Noirmoutier, in Bretagna, dove il 
Santo aveva fondato una abbazia. A causa della minaccia proveniente dai 
Normanni, i monaci decisero di fuggire portando con loro il corpo del 
santo in un lungo peregrinaggio che si concluse 50 anni dopo, in Borgogna, 
dove fu costruita la splendida Chiesa abbaziale. Questo lungo viaggio per 
la Francia fu accompagnato da numerosi eventi miracolosi e contribuì alla 
diffusione del culto di San Filiberto nella Francia centrale. 

Una analoga decisione presero i vescovi di Aquileia quando, di fronte alla 
minaccia degli Ostrogoti di Teodorico, fuggirono a Grado, portando con sé 
le reliquie e i tesori posseduti da quella Chiesa; nel 568, anche il vescovo 
Paolino, per paura dei Longobardi, fuggì con il carico prezioso delle 
reliquie. 

Tra questi casi, che hanno il crisma del riconoscimento storico, rientra 
anche quello delle spoglie di Santa Lucia, che nel 2004 hanno fatto ritorno 
nella sua città natale. Il suo corpo, dopo essere stato custodito per secoli 
nella Chiesa di Siracusa a lei dedicata, nell'878 fu nascosto in luogo 
segreto a causa della minaccia islamica. Nel 1039, Maniace, generale di 
Bisanzio, dopo aver sconfitto gli Arabi, trasportò il corpo della Santa a 
Costantinopoli; successivamente, nel 1204 il doge veneziano Enrico 
Dandolo lo tolse per portarlo a Venezia dove fu deposto nella Chiesa di 
San Giorgio, prima, e in quella di S. Maria Annunziata poi, per finire in 
quella di San Geremia. 

Il sincero sentimento di fede e di venerazione per i martiri della fede animò 
i cristiani dei primi secoli e li indusse a venerare e difendere quelle spoglie 
sante da ogni oltraggio profano. 

Quello che accadde successivamente, in epoca medioevale, con le 
numerose manomissioni e strani commerci non può minimamente 
ridimensionare la genuinità della storia del Cristianesimo delle origini. 
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Infatti, è fuor di dubbio che le numerose "invenzioni" (da invenire, 
ritrovare) di reliquie, molto frequenti per tutto il Medioevo, corrisposero ai 
tentativi della gerarchia ecclesiastica di riprendere in mano, controllare e 
orientare a proprio piacimento la devozione popolare, molto spesso 
esaltando il santo locale, utilizzato per dimostrare la "nobiltà" e dignità di 
quella sede vescovile, in competizione con un'altra. 

Non era difficile reperire uno scheletro, un dito, una tibia, un braccio e 
attribuirlo ad un determinato santo: ad esempio, il monaco francese 
Guiberto di Nogent nel 1100 denunciò l'esistenza in Francia di tre teste 
attribuite a Giovanni Battista. Dei frammenti del sacro legno della croce ce 
ne sono in giro così tanti che messi insieme, si potrebbero costruire chissà 
quante croci, così come sarebbe facile obiettare circa la veridicità storica 
delle molteplici spine che hanno fatto parte della corona di Cristo. 

Anche a Lecce, come successe anche per la vicina Martina Franca, dopo 
tanti secoli di buio e distruzioni, nel tentativo di dare alla città un proprio 
santo e con esso il riconoscimento della maggiore dignità di quella sede 
primaziale, non sarebbe stato difficile "manomettere" un cadavere e 
presentarlo come quello di Sant'Oronzo o di chissà quale altro santo. 
Invece, ad onore dei salentini, questo non avvenne; la reliquia, come prima 
ho dimostrato, fu messa al riparo e successivamente portata sull'altra 
sponda, dove fu divisa tra le due città più importanti e significative della 
cultura cattolica della costa dalmata: Zara e Nin. 


In particolare, circa la cassetta-reliquiario di Zara, attualmente si hanno 

queste notizie: 

1. nel 1061 il giudice Sergio, figlio di Majo (giudice di Zara nel 986) e 
nipote di Zallae (giudice di Zara nel IX sec.) fece abbellire la cassettina 
di legno rivestendola con lamine d'argento (a ZARA in effetti nasce, a 
partire dall'XI sec. una fiorente industria di artigiani argentieri); 

2. nel 1505 la cassettina fu fatta riparare dall'arcivescovo di Zara 
PESARO, che guidò la città dal 1505 al 1530; 

3. nel 1516 una pergamena attesta la presenza della cassettina nella chiesa 
patriarcale di GRADO, forse per uno di quei frequenti furti di cose 
sacre, di cui 1 veneziani erano esperti e famosi. Nel 948 Costantino 
Porfirogenito definisce Grado "Metropoli in qua multae reliquiae 
depositae iacent (la metropoli in cui sono raccolte molte reliquie)"!! 





!l TAVANO S.,, Aquileia e Grado -storia, arte, cultura - ed. Lint, Trieste 1999, p. 290 
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In questa pergamena, citata nel 1880 dall’arcidiano capitolare Carlo 
Federico Bianchi in Zara Cristiana, II vol., si ricorda il trasferimento 
da Grado a Zara di una reliquia di Sant’Oronzio, missionario di 
Embrun (cittadina delle Alpi francesi, nella regione della Provenza) 
martirizzato nel 304 a Gerona (in Spagna) insieme ai santi Vincenzo e 
Vittore, al tempo di Diocleziano. 

La stessa medievista Mariapia Branchi, in appendice al presente saggio, 
cita questo particolare che, tuttavia, non sembra avere reale 
fondamento, se non altro perché mancano provati collegamenti storici 
e geografici tra le due lontanissime realtà. 

Né può essere di per sé sufficiente il fatto che il 22 gennaio a Grado si 
festeggiava Sant’Oronzo, che è anche la data in cui il Martirologio 
Romano ricorda i martiri di Embrun, e questo particolare potrebbe 
confermare che la reliquia appartiene ad un martire diverso dal vescovo 
salentino. 

Le feste in onore di Sant’Oronzo, infatti, variano a seconda degli 
episodi a cui è legata la richiesta di intercessione del santo: a Grado il 
22 gennaio, a Zara il 21 febbraio, il 20 febbraio a Botrugno, il 18 
settembre a Surbo, il 1 settembre a Campi Salentina ecc. Turi, fino agli 
anni 70 del XX secolo, lo festeggiava anche il 18 ottobre, come forma 
di ringraziamento per il buon raccolto estivo e l’auspicio per quello 
futuro. Perfino Lecce lo festeggiava in modo solenne il 18 ottobre tà 


Per finire, devo ricordare un'altra obiezione mossa da parte di chi nega 
l'esistenza di Sant'Oronzo. Questi dicono: chi parla di Sant'Oronzo in realtà 
confonde questo santo con un certo Aronzio, venerato a Potenza e 
Benevento e riconosciuto dalla Chiesa. 


Questa confusione, in parte, è dettata anche dalla stessa cassettina di Zara: 
sulla parte posteriore è fissata una piastrina in argento contenente la 
seguente iscrizione: 


+SERGIUS - F - MAI - NEPO - S ZALLAE - FECIT HANC CAPSAM - 
SCO - CAPITI - ARONTII MARTIRIS 

(Sergio, figlio di Maio, nipote di Zalle, fece scolpire questa capsula per il 
capo di S. Aronzio martire). 





!° Morelli S.: I/ martirio di Sant’Oronzo e degli altri primi cristiani salentini, 1858 
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In realtà, questa iscrizione doveva 
riferirsi ad uno scrigno di forma 
rotonda, con coperchio a sfera, 
come nel caso del reliquiario di 
San Giacomo (foto a lato) 
esistente nella stessa cattedrale di 
sant’ Anastasia di Zara; mentre 
l'attuale reliquiario è una cassetta 
quadrangolare (foto sotto) 
rivestita da una lamina d'argento 
che sembra vistosamente adattata 
al nuovo involucro. 

Infatti del rivestimento originale 
si conservano dodici archi e solo 
dieci figure di santi. 


Il taglio, che si nota in modo fin 
troppo evidente, allora fu reso 
necessario per rivestire d'argento 
un diverso contenitore che 
conservava un'altra reliquia. 


7 A favore di questa conclusione 


c'è il fatto che sul retro della 
cassetta-reliquiario, sopra la 
piastrina argentea che cita la 
reliquia di Sant'Aronzio, si legge 
un'altra iscrizione, certamente 
risalente ad epoca successiva alla 


prima, che riporta quattro inequivocabili parole: 


CAPUT SANCTI ORONTII MARTIRIS 
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Questi problemi non si riscontrano nell’altra cassetta-reliquario (foto sotto) 
esistente nella Chiesa parrocchiale di Nin, nei pressi di Zara, contenente 
altra reliquia di Sant'Oronzo: essa è perfettamente integra e non ha subito 
alcun adattamento o trasformazione, rispetto allo scrigno originale. 


Il reliquiario di Nin, 
i contenente le reliquie 
| dei santi Giacomo e 
i Oronzo, risalente al 
i sec. XI 

| (99125985) 

I 





Allora, la confusione, tra Sant'Oronzo e Sant'Aronzio, può essere nata solo 
da questo particolare di natura artistica: la cassettina, che prima conteneva 
le reliquie di Sant'Aronzio e dei suoi fratelli, fu poi utilizzata (secondo le 
abitudini proprie del tempo) per contenere e venerare il capo di 
Sant'Oronzo.'* Una descrizione puntuale ed interessante della cassetta- 
reliquiario è in Bianchi C.F.: Zara Cristiana, vol I, pag. 157-159, dove lo 
stesso autore, peraltro, attribuisce i nomi delle dieci figure scolpite sotto gli 
archi ai primi vescovi di Zara, e non ai fratelli di Aronzio. 

D'altra parte, se la si esamina in profondità, la storia di Sant'Aronzio è 
molto diversa da quella del vescovo leccese. 

Infatti, in una delle fonti più rispettate e valide per ricostruire le vicende 
religiose dell'Italia, l' ITALIA SACRA, scritta da Ferdinando UGHELLI 
nel 1721, nel tomo VII, a pag. 33, si parla della Chiesa di S. SOFIA di 
BENEVENTO che contiene le spoglie dei martiri ARONZIO e i suoi 
fratelli in Cristo: Onorato, Fortunato, Sabiniano di Potenza, Settimio, 
Januario, Felicissimo di Venusio, Vitale, Satorio e Reposito, il presbitero 
Donato e il suddiacono Felice. Tuttavia, essi furono martirizzati al tempo 
del giudice VALERIANO e dell'imperatore MASSIMIANO nell'anno 238. 


!3 un ‘attenta analisi della cassetta-reliquiario e delle sue caratteristiche storico-artistiche è 
in: "Oro ed argento di Zadar e di Nin" Zagabria 1972, pp. 152-156; 
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Nessuna confusione quindi può esserci con Sant'Oronzo, leccese, vescovo 
e martirizzato nel 68, del quale lo stesso Ughelli parla nel tomo IX della 
sua opera, alle pagg. 69/70, con una agiografia completamente diversa da 
quella dei XII fratelli. 


Tutti 1 problemi nascono da una vocale che nei vari documenti poteva 
essere facilmente scambiata (succedeva spesso a quel tempo, tanto che in 
uno stesso documento il nome di una stessa persona veniva citato ora in un 
modo ora in un altro); come anche può aver contribuito a creare confusione 
lo stesso territorio di diffusione del culto (il Sud d'Italia) che a tratti 
coincide fino a sovrapporsi. 

Di conseguenza, è fuor di dubbio che il Sant'Oronzo di Turi, come quello 
di Ostuni e di Lecce, è lo stesso perché accomunato da una identica 
tradizione agiografica; si deve altrettanto affermare, con certezza storica, 
che anche a TARANTO una confusione nasce solo dal gioco delle vocali 
iniziali. 


Infatti, come testimonianza di queso ricorrente errore, si può portare il 
Diploma del gennaio 1082 con il quale il normanno Roberto il Guiscardo 
dona al monastero di S. Lorenzo di Aversa una Chiesa sita in Taranto, 
dedicata a Sanctus Arontius. Di questo Diploma ci sono stati trasmessi 
ben tre testi e si conservano nel Regium Neapolitanum Archivium, V, n. 
433, 434, 435. 

I primi due testi ci offrono una lezione uniforme: ecclesiam sancti Arontii 
de Tarento; il terzo dà invece: ecclesiam sancti Aroncii de Tarento.! 


La concessione del Guiscardo venne confermata dal figlio Ruggero con 
Diploma del maggio 1092. Anche di questo diploma ben tre testi ci sono 
pervenuti e conservati dal predetto Archivium. 


Nel primo si ha la definizione di sanctum Oroncium de Tarento; nel 
secondo invece: sanctum —Aruncium de Tarento; nel terzo 
leggiamo: sanctum Orontium de Tarento. 

Infine, nel 1172, Guglielmo II con proprio diploma, concede alla città la 
ecclesiam S. Rontii. 





ni copia dei detti diplomi sono in conclusione del capitolo 
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Anche a MONTE SANT'ANGELO nel 1098 è attestata la presenza di 
una chiesa dedicata al santo; attualmente, nella città esiste una Via e un 
Rione S. Oronzo che "richiama alla mente il Santo Vescovo di Lecce che 
nel primo secolo del Cristianesimo si ritirò in eremitaggio nella valle 
sottostante all'attuale chiesa di S. Francesco e detta Valle dell'Inferno, indi 
Valle di S. Oronzo." !° 

a SIPONTO: nel 1193 esisteva una porta intitolata al santo; 

a BICCARI: in un documento del 1112 si parla di una via pubblica che 
porta ad una zona dedicata a Sancti Arontii. 


Le notizie della presenza e azione evangelizzatrice del Santo vescovo 
leccese anche in territorio garganico, sono presenti nella monumentale 
opera del canonico veneziano Giuseppe Cappelletti, LE CHIESE 
D’ITALIA, edita nel 1866 
I. Da questo Giustino adunque, ch’ è venerato per santo, incomincia, 
nell'anno 44, la serie dei vescovi siponlini. Egli vi piantò la prima chiesa 
cattedrale, intitolata alla sapta Vergine madre di Dio; e fu questa come 
il centro, a cui condusse i suoi concittadini convertiti; cosdjuvato ezian- 
dio dalle premure di sant’ Oronzio, primo vescovo e marlire di Lecce. 
Dicesi, che vi ponesse a pubblica venerazione una effige di Maria, dipinta 
do san Luca. 

VII. In quell’ anno medesimo si ha notizia di un altro vescovo, del 
quale ci è ignoto il nome. Di lui soltanto si sa, che nella valle Daunia 
fabbricò una chiesa in onore del santo vescovo e martire Oronzio, di 
cui puscia la valle assunse il nome. Le memorie della chiesa sipontina 
segnano vissuto cotesto snonimo nel governo pastorale di essa idtorno 
a quarantasette anni, ed esserne stala poscia vacante la sede altri'cin- 
que anni. ” 


Infine, particolare menzione va fatta per un documento scritto in greco del 
1229 in cui viene citato "un certo Nicola Magidiota e il suo parente 
Teodoro che donarono al monastero di San Giovanni in Fiore una vigna ed 
un podere siti presso il fiume Neto". Mentre nell'originale del documento 
in lingua greca viene citato Sant'Arontius, in una successiva traduzione in 
latino si adopera invece il nome di Orontius.!° 





!5 TANCREDI G.: Folclore Garganico, Armillotta e Marino, Manfredonia 1938, p. 215 
1!) DE SIMONE R.: S. Oronzo nelle fonti letterarie sino alla metà del Seicento, ITES, 
Lecce 1964, p. 43 
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COCCXXXIII 


+ IN NOMINE DOMINI NOSTRI IHESU CHRISTI. Anno ab incar- 
patione ciusdem millesimo octogesimo secundo. ladictione quinta. Ego Ro- 
bertus universorum dispositoris permissione. dux apulie. calabrie. et sicilie. 
una cum coniuge mea. Sikelgayta. et filio nostro rogerio. dedimus. et sub 
donationis testamento desiguavimus. mense ianuario. ecclesiam sancti aronlii 
de tareoto. monasterio Saneti Laurenti aversano. et abati eiusdem loci. 
et aliis secundum Sancti Benedicti regulam. eidem predicte ecclesié iuste 
succedentibus cum omnibus illis que ex nostra parte. secundum iustitiam 
dare et concedeze sibi possumus. tam in terris quam in vineis. mobilibus 
et immobilibus, Preterea buic donationi superaddimus unam piscariam. que 
fuit landonis predicte civitatis tarenti vicecomitis. Concedimus insuper. ut 
ubicumque sint monachi prefate ecclesie ia toto honore nostro. nullas pe- 
pitus vendendi, vel emendi consuetudines reddant. nec aliquis ab cis pla- 
teaticum de rebus suis erigat. dedimus prefate elemosine. ut si homines. 
prefate ecclesie aliquid forte foris feceriot hominibus nostris. non sit ali- 
quis de nostris. ila temerarius. vel audax. ut eum sine clamore monacho- 
rum. aliquo modo iustificare presumat. Sed predictis monachis. prius pro- 
clamationem faciat. et per manus eorum postea iustitiam abest. Concedimus 
etiam prefate ecclesie. ut sicut homines nostri in lerra nostra. alienos ho- 
di i e gglirhave 0 = © “-* 


| IN NOMINE domini nostri iesu eliristi dei aeterdi. Anno ab incar- 
nalione eiusdem millesimo octogesimo secundo indictione quiota. Ego ro- 
bertus universorum dispositoris permissione dux apulie. calabrie et sicilie. 
una cum coniuge mea sikelgaita. et filio nostro rogerio. dedimus et sub 
donationis testamento designavimus mense ianuario. ecclesiam sapeti aroncii 
de tarento. monasterio sancti laurentii aversano. et abbati eluedem loci. — 
roberto, et aliis secundum saneti benedicti regulam eiusdem predicte ec- 
clesie. iuste succedentibus. cum omnibus illis que ex nostra parte secundum 
iusticiam dare et concedere sibi possumus. tam in terris quam ia vineis. 
mobilibus et inmobilibus. Preterea huic donationi superaddimus unam pi- 
scariam que fuit landonis prediete civitatis tarenti. vice comitis. Simulque 





Osvaldo Buonaccino d’Addiego 


COCCLIV. 


| IN NOMINE SANCTE ET INDIVIDUE TRINITATIS ROGGERIUS 
divina favente clementia dux Robberti magnifici ducis heres et filius. Si 
divinum cultum et sancte ecclesie honorem atque utilitatem debita reve- 
rentia et ordine digno attendimus. profecto circa sancam dei ecclesiam di- 
ligentissimam curam et solacium adhibere debemus. ut tanto nos superna 
pietas gratias prutegat. quanto ferventius suam ecclesiam pro viribus exal- 
tari atque tueri satagimus. ldcirco amore omnipotentis dei qui servilem 
carnem sumere et crucis subire patibulum: et mori non dedignatus est ut 
nos ab eterna morte liberaret nec non pro salute anime supra scripti ge- 
mitoris nostri et genitricis nostre et stutu nostre rei publice per interventu 
adele dilecte coniugis nostre. concedimus et confirmamus in monasterio saneti 
martiris Laurentii quod constructum est in aversana civitate. ubi nunc deo 
tuente dominus Guarinus venerabilis abbas preest. Basilinianum cum omnibus 
pertinentiis suis. terris cultis et incultis. olivetis. vineis. pascuis. per bos fines. 
A via videlicet que descendit barum usque in montem supra ipsum castellum 
balisiniani. Ab alio latere per valle episcopii barensis usque in terra grifi. et 
sic descendit usque ad stratam magoam que vadit ad predictam civitatem bari. 
Et sanctum picolaum de bitecte cum omnibus pertinentiis suis et cum usu mo- 
Jendini et tarpiti tan bomnium suorum quam aliorum. quidlibet volueriot ma- 
cinare sine nostra nostrorumque bominum contrarietate. et nostrorum heredum 
seu sucressorum ac balivorum. Et sanctam caterinam cum omuibus pertineotiis 
sia. i cum oracum de {areoo) quae et qinue io 
terras ex ipsis cum duobus lintris in mari magno et parvo. et quartum 
cum lintre uno in mari magno et parvo et quiatum cum una planca. Et 
sanctum nicolaum de monopoli cum omnibus pertinentiis suis. Et sanetum 
Johannem de troia qui est situs in monte capillonis cum omnibus perti- 
neotiis suis. et ipsum montem per hos fines. A parte orieritis est carbo- 
narium castelli. et sie descendit in directum per unam vallicellam et vadit 
directe supra burgum. et desceodit per medium burgum in stratam maiorem. 
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Lecce, Cattedrale, Altare di Sant’Oronzo di G.A. Coppola — 1656 - 
I Il Santo assicura la sua protezione alla città di Lecce. 
4 La scena del quadro è molto simile a quello presente 
nella Chiesa di Sant’Oronzo a Turi 


SANT'ORONZO NELLA TRADIZIONE DI 
TURI 


Il silenzio delle fonti, con tutto il suo carico di incertezze ed 
incomprensioni, come per la città di Lecce, si presenta in modo ancor più 
grave anche per Turi. 


Allo stato attuale, dalle recenti ricerche compiute, è emerso un dato su 
tutti: Turi, per buona parte del suo passato, fu un piccolo borgo, con una 
modesta popolazione dedita all'agricoltura di sussistenza; l'intero territorio, 
inoltre, come nel caso di Lecce, visse una pesante crisi demografica ed 
economica a causa dei contraccolpi ricevuti dalle varie guerre e 
dominazioni straniere, a partire dalla guerra greco-gotica fino alla 
conquista longobarda, cui seguì il periodo della riconquista bizantina e le 
successive incursioni saracene. 

Le più recenti indagini archeologiche, condotte con competenze 
professionali, hanno accertato la presenza in epoca romana di numerosi 
possedimenti imperiali e di una frenetica attività di tipo commerciale. 
Dopo la grave crisi economica e demografica seguita alle guerre 
annibaliche (III secolo a.C.) che segnarono il progressivo e 
totale abbandono degli insediamenti peuceti, in età romana il borgo riprese 
a vivere grazie ai numerosi insediamenti rustici (fattorie e ville) destinati 
all'allevamento, alla cerealicoltura e alla olivicoltura. Di queste ville, il 
territorio ne è pieno: ogni tanto esse restituiscono frammenti che svelano 
un altro tassello della nostra plurisecolare storia. 

Nel 1998, in contrada Sant'Angelo, in località San Giuseppe, 
furono ritrovate tracce di una grande villa romana. Tra 1 tantissimi 
reperti, fu ritrovato il fondo di un piatto in terra sigillata chiara recante 
impresso i classici simboli del messaggio cristologico: la coda di un pesce 





i per un approfondimento sulla storia del periodo, cfr. il lavoro di CIOCE M., La 
documentazione archeologica nel sud-est barese fra tardoantico e altomedioevo in 
Sulletracce 6, Schena editore, Fasano 2003, pp. 19-24 
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e l'asta inferiore di una croce, “da ritenersi una delle più antiche 
attestazioni della diffusione del Cristianesimo nella Terra di Bari.” 

Il reperto, databile al V-VI secolo d.C., è conservato a Bari, nei depositi 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia (notizia 
segnalatami da Donato Labate, autore del rinvenimento nel 1998). 


I 

I 
Turi, i 
podere San 
Giuseppe: è I 
evidente l’asta i 
inferiore di una ] 
croce e la coda di i 
un pesce. I 
I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 


Accanto, la 
ricostruzione di 
come doveva 
essere 
l’immagine intera 





Questo frammento, con i suoi chiari simboli, potrebbe rimandare ad una 
antichissima predicazione nella nostra zona della Buona Novella, così 
come confermato da molti autorevoli studiosi (tra cui lo stesso Giorgio 
Otranto) secondo cui “entro la fine del IV secolo o i primi decenni del V, 
l’Italia meridionale era ormai completamente cristianizzata”. 

Tutte queste ville, con l'arrivo dei Bizantini, alla fine del VI secolo, 
vennero definitivamente abbandonate, fatta eccezione per la villa di 
Tresore che "sembra avere una qualche frequentazione nel corso dell'alto 
medioevo per la presenza di alcuni frammenti di ceramica dipinta a bande 
e di ceramica grezza tipiche di questo periodo." Ù 


Bisogna aspettare il 1174 quando in una pergamena l'abitato di Turi viene 
definito come casale, arroccato attorno al suo castello. Nel 1189, grazie ad 
un'altra pergamena, si apprende che Thomas de Fraxineto è il dominus Turi 
e firma un atto, alla presenza del Vescovo e del Conte di Conversano, con 


2 LABATE D., Turi e il suo territorio: le testimonianze archeologiche dalla Preistoria al 
Medioevo - in Sulletracce 1 Schena editore, Fasano 1998, p. 91 
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il quale concede ad un canonico l'usufrutto di un appezzamento in loco 
Ciuntecola.* Successivamente, nel 1270 Turi diventa castrum dotato di 
una probabile fortificazione. 

Questi elementi, pur scarni, sono tuttavia essenziali per comprendere la 
mancanza di altre notizie e giustificare l'assenza di riferimenti alla Passio 
Oronziana; l’intero territorio era infatti caratterizzato da grave povertà 
economica, oltre che culturale, attestata inequivocabilmente da alcuni atti 
notarili, quali sono gli apprezzi, o i focularia, documenti redatti ai fini 
fiscali. 

Nel 1268 Turi fu tassata per 11 fuochi (ossia, esistevano 11 nuclei familiari 
sottoposti a prelievo fiscale), mentre nel 1447 i fuochi risultarono essere 
67: visto che ogni fuoco contava in media 4,5 persone, nel primo caso la 
popolazione locale era di circa 50 persone, nel secondo caso (dopo due 
secoli) era di 300 persone (nel numero dei fuochi non rientravano la 
famiglia del feudatario, il clero e i nullatenenti). Da questi dati emerge 
chiaramente la limitata consistenza demografica del nostro casale, e quindi 
la sua economia povera, semplicemente di sussistenza. 

Solo nel 1545, quando il barone Francesco Moles comprò la terra di Turi 
da don Guttier Nava, il paesino contava 297 fuochi, con una popolazione 
pari a 2000 abitanti circa. 


Con il governo dei Moles, la situazione demografica e fiscale cambiò 
sensibilmente, tanto che nel 1588, la visita pastorale fatta dal vescovo di 
Conversano Francesco Maria Sforza descrisse Turi con 700 fuochi, 34 
ecclesiastici e un monastero "fuora di detta Terra... di frati de 
l'observanza, chiamato S(anto) Ioanne, et inci soleno stare otto frati, quali 
vivono d'elemosine." * 


Tale quadro rimase sostanzialmente immutato per tanto tempo, visto che 
nel 1635, una preziosa pergamena redatta al termine della visita pastorale 
di mons. Brunacchio riportò la stessa situazione in ordine ai fuochi, con 
una piccola variazione nel numero degli ecclesiastici, diventati 39 tra 
canonici e clero regolare, oltre ad un numero non precisato di ministranti, 
accoliti, suddiaconi, diaconi e addetti alla sacrestia. 





CRE 
ivi, p. 96 

4 PIRULLI P., Esiti della prima visita pastorale di Mons. Pietro Capulli, Vescovo di 

Conversano - in Sulletracce 8, Vito Radio Editore, Putignano (Ba) 2005, p. 59 
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Di questo quadro negativo e doloroso della nostra gente, c'è un chiaro 
riscontro nel testamento di Santo Cavallo, morto nel 1644, che lasciò parte 
della sua proprietà alle Scuole Pie del Calasanzio, motivando la sua 
decisione perché 
"in detta terra sono molti che per la lloro povertà non hanno 
imparato la dottrina christiana, et il simbolo della ssanta fede, et il 
demonio ha luocho nella Iloro ignoranza." 3 


Questa analisi della nostra storia antica, forzatamente sintetica perché non 
rientra nei fini di questo lavoro, tuttavia sembra sufficiente per giustificare 
l'assenza di fonti storiche e di notizie su Sant'Oronzo: un paesino abitato da 
poche anime, dedite ad una economia di semplice sussistenza, non poteva 
certo vantare tradizioni culturali solide né documentazioni ricche. Esse, 
invece, compaiono quando il paese registra il "boom demografico" e 
trovano riscontro nella edificazione dei primi luoghi di culto che dovevano 
servire per rispondere ai bisogni spirituali della gente di questo borgo in 
espansione. 


Nel 1407, quella che doveva essere la piccola chiesa di Nostra Signora 
dell'Assunta, collocata fuori dal Castello e quindi presumibilmente fuori le 
mura, venne elevata a Collegiata dal re Ladislao di Durazzo; a fine 500 fu 
costruita la Chiesa di San Giovanni con annesso il convento dei 
francescani; nel 1623 si concluse l'edificazione della Chiesa di Santa 
Chiara con annesso il convento femminile delle Chiariste, eletto in clausura 
da Papa Urbano VIII con bolla del 16 luglio 1633; nel 1640 fu terminata la 
costruzione di San Domenico e nel 1645 i Padri Scolopi entrarono in 
possesso dell'annesso convento. 


A queste Chiese se ne aggiungono altre, verosimilmente di modeste 
dimensioni tanto da essere citate come cappelle, molte delle quali extra 
moenia. Dalla relazione redatta al termine della visita pastorale fatta dal 
Vescovo di Conversano Pietro Capulli, nel 1606, analiticamente analizzata 
e commentata da don Pasquale Pirulli nel n. 8 del quaderno Sulletracce, è 
possibile conoscere i loro nomi e la loro probabile collocazione: 


° interessante è lo studio fatto da ROMANAZZI C. sull'intero testamento di Santo 
Cavallo, apparso nel n. 8 / 2005 del quaderno Sulletracce 
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Chiesa di San Vito, in stato di abbandono; 
Chiesa di Santa Caterina, posta al centro della piazza del Sedile, di 
proprietà dell'Università di Turi, 


successivamente acquistata dai Gonnelli ed 
inglobata nel loro palazzo; 


Chiesa di San Nicola priva di altare e di immagini e contigua al 
Castello; 
Chiesa di San Rocco posta in località detta "li puzzi" di proprietà 


dell'Università di Turi; 
Chiesa di Sant'Antonio di Bienna (o da Vienna?) con un altare spoglio e 
senza tovaglia, di proprietà dell'Università di 
Turi. 
Altre Chiese o Cappelle erano sparse nel territorio, alcune molto distanti 
dal centro urbano: quella di Santa Barbara, con una immagine della 
Madonna; quella di San Pietro, oppure la Cappella dello Spirito Santo, al 
Canale di Frassineto, di fronte alla fontana Colucia; la cappella di Sant'Elia 
a cui si accedeva dal "passaturo" andando per la via che porta a Gioia; 
oppure, la cappella di Sant'Oronzo, sulla via per Rutigliano (quest'ultima 
risulta visitata per la prima volta dal vescovo di Conversano don Michele 
de Tarsia, durante la sua terza Santa Visita, avvenuta il 1 ottobre 1758). 


Il fatto che nelle varie relazioni redatte al termine delle visite pastorali 
queste cappelle non vengano citate non significa che non esistevano ma 
semplicemente che esse non producevano rendite in termini di sante messe 
quotidiane, perché in rovina oppure rurali ed extra moenia. Gli stessi preti 
erano restii a recarsi in queste chiese “rurali”, a causa della loro distanza 
dal paese (come emerge dal verbale del Capitolo della nostra Insigne 
Collegiata, del 19 settembre 1658, riportato in appendice). 

Le varie visite pastorali del tempo erano importanti perché, oltre ad 
accertare il rispetto dei nuovi principi morali e pastorali, imposti dal 
Concilio di Trento, per contrastare la diffusione della religione protestante, 
cercavano di disciplinare 1 rapporti tra il clero, onde evitare l'insorgere di 
comprensibili contrasti per la "spartizione" dei proventi economici 
rivenienti dai benefici ecclesiastici. A queste disposizioni, il clero era 
obbligato ad attenersi scrupolosamente, se non voleva incorrere nella 
immediata scomunica da parte delle autorità superiori. Per rendere ancora 
più esplicite le decisioni vescovili, in una di queste pergamene, addirittura, 
accanto ai nomi dei singoli preti e canonici furono indicati il numero delle 
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Messe da celebrare nel corso dell'anno o della settimana in onore di un 
santo o in memoria di un defunto a cui era legato il beneficio. 

Il minuzioso dettaglio con cui furono chiariti i diritti-doveri di ciascun 
ecclesiastico ha la sua motivazione nelle continue doglianze di quei 
sacerdoti che non potevano celebrare le sante messe per colpa dei canonici 
che usurpavano tutti i benefici prodotti dalla cura delle anime, dalla 
manutenzione degli altari e cappelle, insomma dalla gestione del sacro. 
Infatti, nonostante le precedenti visite pastorali avessero imposto l'obbligo 
di far partecipe tutto il clero locale a godere dei benefici, intimando di 
presentare successivamente "li libri o nota veritiera nelle quali si notano le 
celebrationi così de defunti come anniversarii et altri per devotione de 
fedeli", evidentemente tutto ciò era rimasto disatteso ed oggetto di aspre, 
continue polemiche che, se da una parte offendevano il sentimento 
religioso dei devoti e contrastavano con i nuovi principi controriformistici, 
dall'altra testimoniavano le precarie condizioni economiche in cui versava 
il clero locale che, pertanto, aveva altro a cui pensare: non certo a 
disputarsi il Santo Patrono (come avveniva, nello stesso periodo, tra 1 
numerosi ordini regolari presenti a Lecce) ma a tutelare 1 più stringenti 
interessi materiali dalla numerosa concorrenza. Nel 1635, al tempo della 
visita di mons. Brunacchio, a Turi v'era una gran quantità di ecclesiastici e 
uomini di chiesa (circa 39) che dovevano in qualche modo pur 
sopravvivere. 


"I proventi dei lasciti testamentari o dei pii legati, fatti da gente non molto 
abbiente, non dovevano essere certamente cospicui. A questa mensa assai 
modesta dovevano attingere tutti imembri della insigne Collegiata di Turi 
che, per essere considerevolmente numerosi, non dovevano da star 
moltoallegri se non potevano contare anche su redditi diversi da quelli 
rivenienti dalle elemosine per la celebrazione di sante Messe." ” 


° interessante a questo proposito è la pergamena redatta al termine della visita pastorale, 
avvenuta nel 1635, fatta dal Vescovo di Conversano, mons. Brunacchio, analizzata e 
commentata da PUGLIESE M., Patrimonialismo domestico e Prodromi solidaristici nei 
Benefici e Patronati locali di Turi dal XVI al XIX secolo in Sulletracce, n. 1, Schena 
editore, Fasano, 1998, pp. 9-28 

? PUGLIESE M., Patrimonialismo domestico e Prodromi solidaristici nei Benefici e 
Patronati locali di Turi dal XVI al XIX secolo" in Sulletracce, n. 1, Schena editore, 
Fasano, 1998, p. 9 
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In conseguenza di ciò, la rivalità, su questo terreno, fu particolarmente 
feroce, non solo tra gli appartenenti al clero secolare, ma anche tra questi 
ultimi e i monaci francescani del Convento dei Padri Riformati di San 
Giovanni. 

Questo conflitto di interessi, che poco aveva a che fare con i valori 
evangelici, fu tanto feroce da provocare il grave episodio della 
sconsacrazione della Chiesa Madre, anche se per un periodo relativamente 
breve: dal 3 ottobre al 31 dicembre 1675. Motivo di quell'interdetto fu la 
lotta, senza esclusione di colpi, scoppiata tra il clero della Collegiata e i 
monaci francescani per la gestione dei beni testamentari lasciati da 
Vitantonio Martinelli, morto per colera. Il testamento del benefattore, che 
in un primo momento aveva lasciato molte delle sue proprietà ai 
francescani, in seguito era stato inaspettatamente modificato a favore del 
clero della Insigne Collegiata: molti ritennero che questa mutata volontà 
del testatore fosse stata effettivamente orientata in tal senso da "interventi 
esterni" ad opera di <faccendieri> di professione (che la successiva 
inchiesta da parte della Curia aveva anche individuato).* 


Analoghi contrasti sorsero anche tra i due ordini regolari maschili, i 
Francescani e gli Scolopi (allo stato attuale delle ricerche dei documenti 
d'archivio non sembra che le monache di Santa Chiara abbiano "pestato i 
piedi" al resto del clero). La venuta a Turi dei Padri Scolopi, favoriti dai 
lasciti testamentari di Santo Cavallo, infatti, diminuiva le rendite che, fino 
ad allora, avevano gestito in esclusiva i monaci francescani; essi pertanto 
furono visti, da subito, come pericolosi concorrenti. 
Ne è prova il seguente documento inedito ritrovato nell'Archivio 
Diocesano Vescovile di Conversano. 
Fra Simone da Martina, Guardiano del Convento di S. Giovanni Battista 
della Terra di Turi, nel 1644, denunciò mediante atto scritto inviato alla 
Curia Vescovile 
"come i Padri delle Scuole Pie pretendono pigliare convento e 
poner Croce e fare altre attività... il che è di gran ruina e danno a 
noi Riformati e si contraddice a molte Bolle dei Pontefici... vuol 
sapere ed intendere con tutti li suoi frati con che autorità 
pretendono fare questo; che dimostrino tutte le scritture che hanno 


È l'intera vicenda è stata ricostruita da PUGLIESE M., Una pagina ingloriosa della storia 
ecclesiastica turese in Sulletracce n. 5, Schena editore, Fasano 2002, pp 83-93 
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e le concessioni... altrimenti si protesta che ogni attività che si farà 
a ; Lu 9 
attorno a ciò se n'aggionerà in Roma." 


Anche questi contrasti, tuttavia, rimasero circoscritti all'ambito puramente 
economico, senza sconfinare nella sfera spirituale e nella scelta del Santo 
Patrono, gestita unicamente dai Padri Riformati, con l'avallo del Capitolo 
dell'Insigne Collegiata. 
Infatti, furono i francescani a scegliere San Giovanni come Patrono 
principale di Turi ed era un francescano, fra Tommaso da Carbonara, che 
nel 1726 rivelò di aver ricevuto l'apparizione di Sant'Oronzo il quale, dopo 
avergli ricordato l'esistenza della grotta, gli lasciò il seguente messaggio: 
"Dite al popolo di Turi, che molto si è raffreddata la loro divozione 
verso di me; e voglio che mettessero in venerazione questo mio 
luogo, che fra giorni vedranno un gran concorso di gente ad 
adorar la mia grotta; e tu abbi cura di farmi portare una Croce per 
inalberarsi in questo luogo, in segno che qui è la mia casa." di 


A questo punto, in assenza di altra documentazione certa e capace di fare 
luce su un periodo della storia, antichissimo ed oggettivamente torbido 
(questo vale per la storia di Turi come anche per quella di moltissimi paesi) 
subentra la forza della tradizione che, per chi ha fede, non conosce dubbi, 
mentre per lo storico essa può valere fino a quando i documenti in possesso 
la confermano. 


La nostra tradizione oronziana ha la sua fonte primaria rappresentata dalla 
Distinta Relazione (allegata integralmente in appendice del mio saggio del 
2007) scritta nel 1757 dall'arciprete Agostino Gonnelli, dal canonico 
Donato Antonio Dalena e dal sacerdote Francesco Capogrossi. 

Questa Distinta Relazione costituisce, secondo alcuni, la dimostrazione più 
evidente di un progetto studiato a tavolino; sfruttando l'ignoranza popolare, 
gli autori volevano sembrare più credibili attraverso il racconto del 
ritrovamento di oggetti lasciati sull'altare nella Grotta da Sant'Oronzo e da 
lui stesso adoperati: una Croce e due ampolline, "indizi e ben chiari 





? ARCHIVIO DIOCESANO VESCOVILE di Conversano: Turi - Atti Civili e Criminali: 
cartella 94-a 
!0 dalla Distinta Relazione della Grotta del Glorioso martire S. Oronzio 


Osvaldo Buonaccino d’Addiego J3 


contrasegni d'aver il Santo ivi in quella Grotta celebrato in tempo delle 
sue persecuzioni" !! 

Inoltre, anche la precedente apparizione di Sant'Oronzo ad una "giovane 
verginella", avvenuta nel 1657-58, epoca della diffusione della peste, 
presterebbe il fianco a più di un dubbio: perché proprio ad una verginella e 
per giunta senza nome? 

Insomma, la Distinta Relazione può sembrare una montatura, frutto della 
fantasia e della macchinazione dei tre preti locali (sono ignoti i fini). 


È pur vero che la storia della Chiesa, nei secoli, è stata segnata da gente 
senza scrupoli, affaristi, ignoranti, votati a ben altri ideali: esempi ce ne 
sono in abbondanza, nella letteratura di tutti i tempi e di tutti i paesi; due 
tra i più famosi: Frate Cipolla, personaggio del Decameron, monaco senza 
scrupoli, scaltro, che contrabbandava false reliquie per ottenere cospicue 
rendite dai fedeli creduloni; oppure il manzoniano don Abbondio, privo di 
cultura e ancor di più "senza un cuor di leone", pronto a servire i potenti, 
prete più per convenienza che per vocazione. 

Però, è altrettanto vero che la Chiesa, centrale e periferica, ha sempre 
vantato uomini di prestigio, onesti, di notevole levatura morale, culturale e 
spirituale, sinceramente devoti; insomma, uomini del tipo di un fra 
Cristoforo o di un San Carlo Borromeo, per rimanere al classico esempio 
manzoniano. 

Si rischia di commettere una grossa ingiustizia se si riconoscono solo i 
difetti degli uomini della Chiesa, dimenticando i numerosi e 
"provvidenziali" meriti, di cui ha goduto l'umanità intera, nel corso dei 
millenni. Pensare che tutti i religiosi, dal papa ai cardinali fino ai preti e ai 
monaci, "giocavano" con le reliquie alterando i fatti 0, peggio, inventandoli 
di sana pianta, elevando agli onori degli altari solo fantasmi o peccatori, 
significa avere una visione manichea e fortemente sbilanciata della vita e 
della storia, per cui la verità sta solo da una parte. Malignare sulla onestà 
dei tre preti turesi che scrissero e firmarono la Distinta Relazione, come 
anche diffidare della bontà dell'operazione del vescovo di Lecce, mons. 
Pappacoda, significa, oltre che offendere la loro memoria, non riconoscere 
i loro meriti: di certo 1 tre preti turesi, nel momento in cui scrissero la 
Distinta Relazione, dovevano avere utilizzato delle fonti, documenti o 
altro, presenti nell'archivio della Collegiata che, è dimostrato, nel corso dei 
secoli ha subito manomissioni, distruzioni, ricopiature, utilizzo improprio 





!l dalla Distinta Relazione 
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per altri scopi dei documenti presenti (sono state riutilizzate perfino rare 
pergamene, come ha dimostrato il lavoro di Annalisa Rossi, apparso sui 
numeri 3 - 4 del quaderno Sulletracce). 
Sembra ovvia questa conclusione, a favore degli autori del documento su 
Sant'Oronzo, dal momento che l'Arciprete Vito Francesco Gazzilli, quando 
trascrive i registri dei battesimi relativi agli anni 1521-1662 (operazione 
che egli compie fra 11 1782 e il 1882) così avverte il lettore: 
"Copia estratta dal primo original libro in dove si trovino descritti 
tutti quelli che si sono battezzati in questa Collegiata ed insigne 
Chiesa della Terra di Turi che oltre vedesi descritto con un 
carattere illeggibile, è pieno di errori e spropositi, ma il peggio che 
vedesi trasformato da libro a carte con lo smarrimento di 
moltissime carte per cui non c'è memoria di più mesi ed anni con 
gran pregiudizio della cittadinanza di Turi, e ciò per la mal cura 
tenuta dai passati Arcipreti." 


Quindi il nostro Archivio di certo conteneva notizie antiche, descritte in 
documenti scomparsi, a cui possono aver attinto i tre preti turesi i quali, 
consapevoli della ingenuità e scarsa cultura dei fedeli del tempo (il 700) in 
realtà cercavano di dare voce ad una tradizione che era viva tra la loro 
gente, colorandola di aspetti certamente mitici (la giovane verginella) 
oppure anacronistici (le due ampolline richiamano precisi elementi del rito 
religioso introdotto dal Concilio di Trento), solo con l'unico intento di dare 
più forza alla loro descrizione. 

Se non si comprende questo tipo di "operazione" si rischia di giungere a 
pericolose conclusioni: anche l'Antico Testamento non ha alcun valore 
perché in esso si raccontano di cose assurde, quali la creazione del mondo 
in sei giorni, Eva creata dalla costola di Adamo e via di questo passo. 
Invece, la forza di quella narrazione sta nell'aver saputo trasmettere 
profonde verità teologiche in modo semplice, per la immediata 
comprensione della gente del tempo della predicazione di Gesù e degli 
Apostoli: pescatori, pastori, artigiani, contadini, tutti rigorosamente 
analfabeti e quindi incapaci di comprendere, in altro modo, quelle verità 
che sono essenzialmente di fede. 


LE RADICI STORICHE DELLA NOSTRA 
TRADIZIONE 


Alcuni documenti inediti 


La grotta di Sant'Oronzo fu trovata nel 1658 (un secolo prima della 
redazione della Distinta Relazione) in conseguenza dell'apparizione del 
Santo ad una giovane del posto a cui manifestò il suo desiderio: " Ricorrete 
con fede a Sant'Oronzo e vedrete cessare la peste." In effetti, quelli erano 
gli anni del terribile morbo propagatosi in tutto il Regno di Napoli nel giro 
di pochi mesi, che a Turi provocò la morte di un cospicuo numero di 
persone (le fonti parlano di circa 800 cittadini). La grotta, effettivamente 
trovata, suscitò grande entusiasmo e devozione: al suo interno fu rinvenuto 
"un altare con una croce e due ampolline". Nel 1659, cessato il rischio del 
contagio, questi oggetti furono portati a Conversano perché richiesti dal 
Vescovo, mons. Giuseppe Palermo. 
In conseguenza di quel ritrovamento ebbe inizio l'usanza di 
"trasportare nel luogo della Grotta, processionalmente, il quadro 
del santo la sera delli 25 Agosto; quel quadro si riponeva 
sull'Altare ad un angolo della medesima.... E la mattina del dì 
seguente festivo del nostro Santo cantavasi la messa; qual sacra 
funzione finita, si ritornava col canto solenne del Te Deum, nella 
medesima guisa in processione alla Collegial Chiesa Matrice il di 
lui quadro." 
Negli anni seguenti, terminata la paura del contagio, la devozione per il 
Santo si affievolì (lo dimostrano 1 registri dei battesimi di quegli anni, dal 
quali risulta con chiara evidenza che il nome di Oronzo viene utilizzato 
sempre meno, sia come primo che come secondo nome, fino a scomparire 
quasi del tutto). 
Nel 1726 il Santo apparve a fra Tommaso da Carbonara, monaco del 
convento francescano di San Giovanni. A lui, che si recava spesso nei 
pressi della grotta per prendere le pietre necessarie per 1 lavori di 
ristrutturazione del convento, il Santo (dice la tradizione) gli apparve e gli 
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chiese di portare una croce a ricordare il carattere sacro di quel luogo. Il 3 
maggio 1726 la Croce, fatta costruire dall'Arciprete don Domenico 
Gonnella, fu portata in solenne processione alla Grotta e dal 1728 quel 
Crocifisso si trova nella nicchia centrale della scalinata di accesso alla 
grotta (l'intero luogo di culto e lo stesso crocifisso sono stati restaurati 
dall'architetto turese Angela Rossi, nel corso del 2000) Ù 


Dopo l'apparizione a fra Tommaso da Carbonara, il luogo iniziò ad essere 
frequentato da numerosi devoti, 
"indi, molti anni or sono, essendosi accresciuta la divozione de 
Fedeli...., mediante le loro obblazioni fecero costruire una 
Sontuosa Chiesa sopra detta Grotta, ed altri, mossi dalla divozione 
medesima, dotarono detta Cappella con assegnarle vari Capitali." 3 


Questo edificio, costruito nel 1727 grazie alle offerte dei fedeli e che i 
turesi da sempre chiamano "il Cappellone", è menzionato nel 1746 nell'atto 
pubblico redatto dal Regio Tavolario Luca Vecchione in occasione del 
passaggio del feudo dai Moles ai Venusio; a quella data, dunque, la Chiesa 
di Sant'Oronzo era ultimata e consacrata e fu oggetto della prima visita 
vescovile: il 1 ottobre 1758 compare nella relazione redatta al termine della 
terza Santa Visita fatta nel nostro comune da don Michele de Tarsia, 
vescovo di Conversano. 


Per poter seguire meglio le coordinate storiche all'interno delle quali si 
sviluppa la tradizione oronziana, è opportuno ricordare le principali date: 


' la relazione sui lavori effettuati è presente nel n. 3 del quaderno Su/letracce, con un 
contributo a firma dell'architetto Angela ROSSI. 

? AD.V., Atti civili e Criminali - cartella n. 754 relativa alla lite insorta tra Capitolo e 
Università di Turi circa la gestione della Cappella di S. Oronzo. 

Di questa polemica che divise i due contendenti, è interessante annotare che nel 1774 il 
Sindaco Diego Martinelli protestò vivacemente perché l'amministrazione delle rendite di 
detta cappella erano rimaste abusivamente in mano agli ecclesiastici, benchè nel 1768 una 
disposizione regia affidava l'intera gestione dei luoghi pii laicali al potere politico: "Siano 
gli ecclesiastici esclusi da voce attiva e passiva per l'amministrazione dei beni dei luoghi 
pii laicali." 

Invece, il canonico don Attolini non si preoccupava di rendere pubblici i conti della sua 
gestione, così come don Francesco Paolo Micuti non voleva restituire ciò che si era preso 
durante l'incarico di procuratore della Cappella. 
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1657-58 avviene il ritrovamento della Grotta; 

1658 si edifica una porta con scala di pietra per poter più 
agevolmente accederealla Grotta e per favorire la 
venerazione di quel luogo; 


1687 ha inizio la processione del quadro dalla Chiesa Madre alla 
Grotta (il 25 agosto) e dalla Grotta alla Matrice (il 26 
agosto); 

1726 il Santo fa la sua apparizione a fra Tommaso da Carbonara; 


in conseguenza, l'Arciprete don Domenico Gonnella fa 
costruire la Croce richiesta dal Santo; 


1727 ha inizio la costruzione del Cappellone; 

1731 Sant'Oronzo viene proclamato Protettore meno principale, 
dopo la scossa di terremoto del 20-21 aprile di quell'anno; 

1757 viene pubblicata la Distinta Relazione 


Tutta la storia riportata dalla Distinta Relazione, per buona parte 
romanzata e a tratti fabulosa, secondo le usanze del tempo, tuttavia ha 
precisi riferimenti documentali, presenti in più fonti ed autori. 
Nell'Apprezzo del 1746 del regio Tavolario viene descritta 
minuziosamente la Chiesa Madre e tutte le cappelle esistenti: nella navata 
destra, c'erano la Cappella di Sant'Anna, quella del Crocifisso, quella delle 
Anime Benedette e di Nostra Signora del Carmine; in fondo alla navata, la 
cappella di San Giacomo. Nella navata sinistra c'erano la cappella di 
Nostra Signora di Terra Rossa, quella dei SS. Sebastiano e Fabiano, dei SS. 
Medici ed infine quella del SS. Sacramento.* 

In questo documento, non viene citata la Cappella di Sant'Oronzo, che pure 
esisteva. Infatti, nel 1732 il chierico don Stefano Caracciolo, mediante 
testamento, dichiara "la Venerabile Cappella del Glorioso Sant'Oronzo 
esistente nella nostra Chiesa Maggiore" come sua erede universale. Il 
consistente lascito testamentario del chierico fu accettato e tutti i beni 
furono amministrati dal Rev.do Capitolo. i 


per una più puntuale conoscenza della disposizione interna e della trasformazione 
storica della nostra Chiesa Matrice cfr: CARCAVALLO M., L'evoluzione storica della 
Chiesa di S. Maria Assunta, - in Sulletracce 7, Schena editore, Fasano 2004, p. 31. 
4 A.D. V. di Conversano: Turi - Atti Civili e criminali - cartella n. 573. 
La cartella contiene l'atto a firma del notaio Pietro Giannini, con il quale chiede la 
restituzione di alcune vigne, comprate dal padre Santo, detenute dal Capitolo e rientranti 
tra i beni assegnati per testamento alla Cappella di Sant'Oronzo, dal chierico don Stefano 
Caracciolo. 
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Evidentemente, nel 1746, anno della redazione dell'Apprezzo, tale cappella 
non esisteva più perché sostituita dalla Chiesa edificata sulla grotta del 
Santo. Questo si evince anche dal fatto che nella cappella dedicata alla 
Madonna di Terrarossa, c'erano due stipi in uno dei quali si conservava il 
busto di Sant'Oronzo, solitamente utilizzato per la processione del 26 
agosto. 

Il 28 agosto 1736 la statua fu oggetto di un furto sacrilego (sembra che ne 
abbia subiti diversi, anche di recente): all'apertura della Chiesa, il 
sagrestano don Vito Antonio Luparelli si accorse che dalla statua del 
Santo, ancora esposta in Chiesa dopo la festa dei giorni precedenti, 
mancava il Palliotto di seta (il mantello che veste il santo, segno della sua 
dignità vescovile) e l'anello pontificale posto al dito anulare della mano 
destra: "l'anello era tutto d'oro ed una sola pietra grande nel mezzo di 
color verde; il palliotto era col fondo di color latte e molti fiori grandi di 
colore rosso, verde, giallo paonazzo ed altri colori." 


Dell'accaduto si svolse un vero processo presso la Curia Vescovile di 
Conversano, dove furono chiamati a deporre molti testimoni, tra cui i 
sacerdoti don Giacomo Musacco e don Antonio Micuti, dai cui stipi erano 
stati sottratti il camice, la sottanella ed una certa quantità di cera. Dagli 
accertamenti fatti, si comprese che i ladri erano saliti "dal lato del 
campanile dalla parte esterna della chiesa, stante che vicino e poco 
distante dal detto Campanile vi è la fabbrica, attaccata alla Cappella del 
SS. Sacramento, che poiché risulta in qualche modo diruta, facilmente si 
può salire." ° 

Ancora più interessante, e per buona parte inedita, è la descrizione del 
nostro territorio fatta da padre Bonaventura da Lama, autore di una 
CRONICA pubblicata in Lecce nel 1724, "dove si descrivono i Conventi, 
che attualmente possiedono (i padri riformati), colle notizie di quelle città, 
e ville, dove furono fabbricati." 3 


° A. D. V. di Conversano: Turi - Atti Civili e criminali - cartella n. 540; contiene il 
verbale, datato 8 settembre 1736, del furto sacrilego e le deposizioni di numerosi 
testimoni, chiamati per verificare la consistenza dei danni e procedere alla sistemazione 
dei mobili danneggiati. 

° la CRONICA DE MINORI OSSERVANTI RIFORMATI DELLA PROVINCIA DI 
S.NICOLO', nella parte riferita a Turi, è allegata in fotocopia allo studio dell'arch. Pino 
GIANNINI "Contributi alla storia dell'urbanistica di Turi: la piazza, il vuoto urbano" 
apparso sul quaderno Su/letracce n. 7, luglio 2004 
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Oltre a descrivere il nostro 
territorio, citando fatti e 
personaggi salienti della sua 
antichissima storia, padre 
Bonaventura ricorda che 
"questa Terra....  coll'arrivo 
dell'Apostolo della Japigia, 
Oronzio il Santo, abbracciò la 
nostra Fede; onde, per fuggire 
l'ira del popolo, dice un 
Scrittore, fuggì in Conversano e 
da qui in Ostuni..... La maggior 
gloria di questa Terra è aver 
inteso  predicarsi il Santo 
Evangelio, prima che l'udissero 
altre città della Japigia.... Già 
si gloria della Grotta, ove il 
Santo celebrava, ed insegnava a 
novelli credenti i principi di 
nostra Fede.... Per ciò questa 
terra vive tanto divota di questo 
Santo, mentre fu degna ricevere 
dalle sue mani il Santo Battesimo..... Poco distante e poco lungi è la 
Grotta, chiamata di Santo Oronzio." 





L'autore, molto noto negli ambienti degli ordini regolari e ritenuto fonte 
seria ed attendibile, riferisce fatti che precedono di ben 30 anni quelli 
descritti nella Distinta Relazione; se è vero che il libro è stampato nel 
1724, è pur certo che esso dovette essere scritto qualche anno prima, il 
tempo necessario per poter reperire le informazioni relative ai monasteri 
dei riformati e alle città: nel caso di Turi, le sue fonti dovettero essere i 


suoi stessi confratelli, oltre ai documenti d'archivio. 


I due documenti, la Cronica e la Distinta Relazione, sembrano discordi su 
un punto: il primo documento, nel 1724, riferisce che il culto per il Santo 
non si spense mai (questa Terra vive tanto divota di questo Santo); mentre 
1 tre preti turesi, riportando le parole dette dal Santo a fra Tommaso da 
Carbonara, nel 1726, con le quali si lamenta per il culto raffreddatosi nel 
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tempo, cercano di riprendere il controllo e la gestione del culto, forse 
sfuggito di mano al clero secolare, orientandolo a proprio favore. 

Non è un caso, infatti, che nel 1769 i Padri delle Scuole Pie inoltrarono al 
Vescovo di Conversano una lettera con la quale denunciavano la 
scorrettezza commessa a loro danno dal Reverendo Capitolo che aveva 
deciso di far svolgere la processione di ritorno della statua di S. Oronzo, 
dalla cappella alla Chiesa Matrice, il giorno 27 agosto, da tempo invece 
dedicato a festeggiare S. Giuseppe Calasanzio, fondatore delle Scuole Pie. 
Per evitare l'affronto, che significava anche un danno economico per i 
monaci, questi chiesero al Vescovo che la processione fosse anticipata al 
26 agosto, come da antichissima tradizione. ” 

In difesa delle ragioni degli Scolopi intervenne il dottore fisico Giovanni 
Berardino Caporossi, capo eletto della Università di Turi, preoccupato di 
vedere turbato l'ordine della comunità dei fedeli, ma anche deluso dalla 
"prepotenza" del Reverendo Capitolo a cui l'Università versava "la somma 
convenuta da tempo immemorabile di ducati 4" necessaria per agevolare la 
partecipazione del clero alle due processioni del 25 e 26 agosto. 
Conosciuta la diversa intenzione del Capitolo, il Sindaco si portò nella 
Chiesa Matrice per discutere con i responsabili ecclesiastici, tra cui il 
Primicerio don Agostino Gonnella, uno dei tre autori della Distinta 
Relazione. 


I due documenti esaminati, invece, sono accomunati da uno stesso 
elemento di partenza: entrambi riferiscono fatti ricavati dalla tradizione 
orale. In particolare, la Distinta Relazione riferisce la notizia dell'esistenza 
della Grotta di Sant'Oronzo con queste parole: 
"Come un siffatto luogo abbiasi acquistato dai primi secoli 
immemorabili la denominazione del glorioso Santo, non si ha 
memoria, né documento, che potesse adesso con maggiore 
franchezza disimpegnarsi nel dare più ampia e distinta 
relazione.....; altre notizie non abbiamo se non quelle appunto che 
tuttora fermamente tiene il popolo medesimo per tradizione avuta 
dai suoi Maggiori." 


Padre Bonaventura da Lama, oltre ad aver attinto le informazioni dai suoi 
confratelli del Convento di San Giovanni Battista, dichiara di aver appreso 





? A.D. V. di Conversano: Turi - Atti Civili e criminali - cartella n. 736 
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le notizie su Sant'Oronzo dalla lettura della sua Vita, anche se non cita il 
nome dello Scrittore. 


Documenti inediti 


A riprova della presenza di questa antichissima tradizione, già prima delle 
date che solitamente si indicano per l'inizio ufficiale del culto, ci sono 
alcuni documenti inediti che confermano l'impianto generale della Distinta 
Relazione dei tre preti locali, per nulla inventata ma ricavata dal "popolo 
medesimo per tradizione avuta dai suoi Maggiori". 

Alcuni di questi, addirittura, spostano indietro nel tempo le notizie circa la 
presenza e conoscenza del nome di Oronzo da parte della nostra gente e 
dunque del suo culto. 


1) lasiccità del 1627 


Il primo dei documenti è 
certamente quello ritrovato negli 
ACTA SANCTORUM (Gli Atti 
dei Santi), una monumentale 
pubblicazione curata dai Padri 
Bollandisti. 

Appartenenti all'ordine dei 
gesuiti belgi, da sempre 
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sono famosi per la loro ricerca 
erudita di documenti e dati, 
sottoposti a critica rigorosa e 
stringente, fino a giungere alla 
demolizione di Santi poco 
certificabili dal punto di vista 
storico (per questo motivo alcuni 
volumi della loro monumentale 
opera furono addirittura messi 
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all'Indice dalla Chiesa di Roma).Le edizioni degli Acta Sanctorum sono 
tre: quella di Anversa (1643-1770), di Venezia (1734-70) e di Parigi (1863- 
70). 

Nella edizione veneziana, nel capitolo intitolato De SS. Justo, Orontio et 
Fortunato Mm. Lycii in ProvinciaHydruntina Italiae, a pag. 771, par. 35, 
viene riportato il testo del seguente documento, inviato dal Capitolo di Turi 
e sottoscritto da tutti i membri della insigne collegiata: 


Anno 1627 accidit terribilis siccitas, quae inchoata mense Aprili eiusdem 
anni, usque ad Augustum successive protracta est. Ardebant campi; e 
populus iste in tali afflictione, memor antiqui sospiratoris sui, supplicavit 
clero, ut pictura antiqua et prodigiosa Sancti cum supplicatione portaretur 
ad suam cryptam, ad porrigendas Deo ibidem ardentes preces, ut per 
merita Sancti dignaretur concedere pluviam desideratam: quae obtenuta 
non fuit, nisi XXVI Augusti, die sacro martyrii eius; et eadem praecise ipsa 
hora cantabatur Missa in sacra crypta ad altare ipsius. 


Traduzione: "Nel 1627 avvenne una terribile siccità che, iniziata nel 
mese di Aprile dello stesso anno, si protrasse fino all'agosto successivo. 
Ardevano i campi e questo popolo, in tale disgrazia, memore del suo 
antico salvatore, supplicò il clero affinchè un antico e prodigioso dipinto 
del santo fosse portato alla sua cripta, per rivolgere lì ardenti preghiere a 
Dio perché attraverso i benefici del santo si degnasse di concedere la 
pioggia desiderata: che non fu ottenuta se non il 26 agosto, giorno del suo 
sacro martirio: e precisamente alla stessa identica ora veniva cantata una 
messa nella sacra cripta presso il suo altare." 


La indiscussa autorevolezza della fonte rende il documento di 

fondamentale importanza giacchè esso dimostra che: 

1. già prima della peste del 1657 (anno solitamente indicato come l'inizio 
del culto di Sant'Oronzo a Turi) i turesi avevano invocato il Santo per 
un'altra grave calamità; 

2. inoltre, essi conoscevano molto bene il luogo del suo martirio, la 
crypta, e la utilizzavano per le funzioni religiose. Nella fonte è riportata 
la seguente notizia 
"Abbiamo un documento manoscritto, che è firmato 15 maggio 1733 e 
sottofirmato dall'arcipresbitero e dai capi e dagli insigni canonici della 
collegiata di Turi, rafforzato dal consueto sigillo capitolare, in cui 
oltre a molte altre cose, sulle quali ci sarà dopo un discorso, 
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riferiscono che la cripta fu tenuta sempre con venerazione con 
un'unica supplica all'anno da parte di tutto il clero e del popolo e con 
una messa solenne cantata all'altare del santo nella sacra cripta; ove, 
come si crede, lo stesso santo l'aveva celebrata mentre rimaneva lì 
nascosto durante il ritorno da Corinto. Si dice inoltre che la stessa 
cripta, sebbene fosse onorata sempre un solo giorno all'anno, tuttavia 
fosse ritrovata disordinata e imbrattata, come se fosse stata una tana 
di animali, in quanto non aveva né custodia né porta, come quelli 
scrivono. Ma osserviamo che in nessun modo può essere provato ciò 
che si riporta presso i turesi sul continuo culto di questa cripta, già dal 
primo secolo dopo Cristo, secondo una tradizione, come dicono, mai 
interrotta; siccome non poggia su documenti adatti per l'elevata 
antichità, ma solo su pubblica fama, questa tradizione non merita altro 
nome che quello di popolare." 3 

3. "i Turesi non ricordano da che epoca questa sacra cripta cominciò ad 
essere frequentata devotamente e pubblicamente dal popolo; tuttavia 
risulta che essa è così frequentata che il santo concede a chi la 
frequenta favori unici e celesti." ; 





8 ACTA SANCTORUM: par. 27. Il paragrafo riferisce la seguente notizia: 

"Habemus instrumenctum, quod signatur sub die XV Mail 1733, ad varia loca et 
subnotatur ab archipresbytero, primiceriis et canonicis insignis ecclesiae collegiatae 
Turiensis, consuetoque sigillo capitulari roboratur, in quo praeter alia plura, de quibus 
infra erit sermo, referunt cryptam semper in veneratione fuisse habitam annua 
supplicatione simplici totius cleri ac populi, ac Missa solenni cantata ad altare Sancti intra 
sacram cryptam: ubi, ut volunt, idem Sanctus celebraverit, dum illic lateret absconditus in 
reditu ex urbe Corintho. Referunt insuper, eamdem cryptam, etiamsi semper unico anni 
die fuerit honorata, ita tamen male compositam et conspurcatam fuisse repertam, ut 
animalium habitaculis esset accomodata, quae utpote nec haberet custodiam, nec portam, 
ut illi scribunt. Sed observamus, neutiquam probari, quae de perpetuo hujus cryptae cultu, 
iam inde a primo Christi seculo, apud Turienses circumferuntur ex numquam interrupta, ut 
volunt, traditione; quae cum non nitatur idoneis pro tam longa antiquitate documentis, sed 
sola fama publica, traditio haec non aliud meretur nomen quam popularis, propter dicta,. 
Deinde etiamsi Turienses non memorent, a quo tempore coeperit sacra ista crypta 
religiose ac publice a populo frequentari; quia tamen eam sic frequentari iam constat, 
Sanctumque illam frequentantibus conferre favores singularers et caelestes. 

? nel paragrafo 36, lo stesso documento del clero di Turi riferisce una serie di miracoli 
accaduti ai visitatori della grotta di Sant'Oronzo: "visus caeco restitutus, qui erat e 
territorio delli Noci dicto; claudus et omnino inutilis e territorio, cui nomen Fasano, 
restitutus: cui additur alter similis e territorio, quod Ginosa nuncupant. Mater ac filia e 
territorio Castellano, per totum corpus lepra affectae ab annis duodecim, mirabiliter 
mundatae per hanc aquam, guttatim scaturientem e diversis sacrae cryptae locis; quae in 
variis collecta vasis distribuitur personis piis, ad eamdem criptam concurrentibus , dum 
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4. "In nessun modo può essere provato ciò che si riporta presso i turesi 
sul continuo culto di questa cripta, già dal primo secolo dopo Cristo, 
secondo una tradizione, come dicono, mai interrotta; siccome non 
poggia su documenti adatti per l'elevata antichità, ma solo su pubblica 
fama, questa tradizione non merita altro nome che quello di popolare." 


Correttamente, i Padri Bollandisti si guardano bene dal concedere il sigillo 
della storicità ad una tradizione popolare dal momento che essa non poggia 
su documenti idonei e certi. Tuttavia, i fatti narrati e la presenza stessa di 
questo documento (di cui non c'è traccia negli Archivi della Chiesa 
Matrice, a dimostrazione di quanto è stato distrutto nel tempo) sono 
ugualmente importanti per il fine del presente lavoro. 


2) il nome di Oronzo, nella onomastica locale 


Il fatto che i turesi conoscevano Sant'Oronzo già prima del 1657 è 
confermato anche dalle ricerche sulla onomastica ricorrente. 

Per tanti secoli, la scelta del nome di battesimo di un nascituro, in linea di 
massima, ha seguito determinate, fisse, regole basate sulle tradizioni 
familiari o imposte da fatti contingenti. Spesso la scelta del nome era 
imposta dalla necessità di seguire la linea genealogica, per cui venivano 
attribuiti i nomi dei nonni paterni o materni, quelli degli zii, o di un fratello 
o sorella morti precedentemente. In determinate circostanze, quale poteva 
essere la diffusione di una grave pestilenza, al bambino appena nato veniva 





Sanctus ibidem devote honoratur, ut aqua illa utantur in suis necessitatibus, ac maxime in 
febribus, quae miro modo sunt exstinctae, postquam eamdem bibissent simulcum lapide 
sacri altaris in pulverem comminuto. Hoc item remedio alius ab acerbissimis lateris 
doloribus liberatus fuisse dicitur in supradicto superiorem relactionem." 

traduzione: "la vista restituita ad un cieco che era del territorio detto di Noci; uno zoppo e 
del tutto infermo ristabilito, del territorio chiamato Fasano; a cui si aggiunge un altro 
simile del territorio che chiamano Ginosa. Una madre e una figlia del territorio di 
Castellana, colpite da lebbra su tutto il copro da dodici anni, mirabilmente purificate per 
mezzo di questa acqua che scaturisce goccia a goccia da diversi punti della sacra cripta; 
acqua che raccolta in numerosi vasi viene distribuita ai devoti che accorrono alla cripta, 
mentre lì il santo viene devotamente onorato, per usare quell'acqua secondo le loro 
necessità, e soprattutto per le febbri, che in modo mirabile sono spente dopo che essi 
l'hanno bevuta insieme con la pietra del sacro altare sbriciolata in polvere. Nel suddetto 
manoscritto si dice che con questo rimedio anche un altro fu guarito da una gravissima 
pleurite". 
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dato il nome del santo invocato contro quel male, oppure quello che si 
festeggiava quel giorno o il nome del santo patrono della città. 

In questi ultimi casi, la scelta, dettata da necessità contingenti, comportava 
l'uso del nome per un certo numero di anni, per poi diminuire lentamente 
sino a scomparire del tutto. 

Queste regole erano talmente rigide che anche i bambini abbandonati (i 
trovatelli o gettatelli) spesso venivano ritrovati con addosso un biglietto 
(schedula) indicante il nome con il quale la madre desiderava che fosse 
chiamato il figlio. 

Per tanto tempo, si è ritenuto che il nome di Oronzo, nella onomastica 
locale, compaia solo a partire dal 1657, in conseguenza della diffusione 
della peste. Dagli archivi della Chiesa Madre, tra i nati in quell'anno, la 
prima ad essere battezzata con il nome di ORONZO è una bambina, figlia 
di Gio. Donato Lacaputa e Pasca di Luca Natale, a cui viene dato il nome 
di Oronza Caietana: è il 13 aprile 1657. 

In tutto l'anno, furono 10 i neonati battezzati con questo nome. 


Spesso questo elemento viene utilizzato dai critici nostrani come segno che 
tutta la tradizione oronziana nasce all'improvviso, senza che i turesi 
conoscessero realmente il Santo e la sua storia; perciò sostengono che la 
venuta a Turi del culto per Sant'Oronzo fu dovuta a semplice "forzatura 
esterna". Invece, scorrendo le pagine dei registri dei battesimi di quei 
secoli, sia pure a fatica, a causa della grafia a tratti illeggibile e della 
traccia d'inchiostro diventata meno evidente, si fa una interessante 
scoperta: 

l'11 gennaio 1568 viene battezzata Palma, di Donato, figlio di Oronzo 
Perfido. eri 
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Quindi, già agli inizi del 1500 (Oronzo Perfido è il nonno della neonata 
Palma) a Turi si conosceva il nome di Oronzo e lo si usava come nome 
proprio di persona. 
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Prima ancora di quella data, molti bambini, maschi e femmine, risultano 
battezzati con il nome di Fonzia - Fonzio, che potrebbe essere una 
probabile deformazione o errata trascrizione del nome Ronzio - Ronzino - 
Oronzo. 

Purtroppo, i registri parrocchiali della Chiesa Matrice non consentono altre 
ricerche a ritroso nel tempo, giacchè quelli dei battesimi partono dal 1521, 
qualche anno prima che la bolla papale di Clemente VII, emanata nel 1527, 
elevava la nostra Matrice ad Insigne Collegiata (confermando il diploma di 
re Ladislao di Napoli del 1407 con il quale la nostra Chiesa diventava ente 
canonico collegiale). 


3) La cappella di sant'Oronzo, nel 1662 


Gli archivi della Chiesa Madre sono stati da sempre ignorati o poco 
utilizzati per ricostruire la storia locale; invece, questi archivi consentono 
di ricostruire molto della storia sociale, religiosa, economica, demografica 
e politica del nostro paese. 

Ad esempio, la paziente lettura dei registri ha consentito di conoscere un 
altro elemento importante ed inedito: già nel 1662 esisteva "alla via di 
Rutigliano una cappella detta di S. Oronzio". Infatti, nel III volume dei 
Battesimi viene registrato quanto segue: 


"Oggi, 29 agosto 1662 in Turi, io don Carlo Selvaggio ho battezzato 
Sabina, della quale non si sa né il Padre né la Madre, ritrovata in una 
cappella detta di S. Oronzio alla via di Rutigliano, da Antonia Nardelli, 
nata di 4 giorni." 
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Questa notizia è di fondamentale importanza perché afferma l'esistenza di 
un luogo di culto, sia pure sotto forma di cappella, dedicato al Santo; è di 
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tutta evidenza il fatto che si tratta di qualcosa di diverso dal locale di 
accesso alla Grotta, menzionato nella Distinta Relazione: "diedero 
pertanto i Signori del pubblico governo ordine premuroso.... che vi 
edificassero una porta con scala di pietra per agevolarsi più comodo 
l'ingresso a chicchessia delle persone, cosicchè in avvenire tener si potesse 
in venerazione quel Sacro Luogo". 


Inoltre, l'indicazione delle coordinate spaziali, la via per Rutigliano, di 
fatto convalida l'idea che questa cappella doveva trovarsi nei pressi della 
grotta o sopra di essa ed era accessibile facilmente (visto che la neonata 
viene ritrovata dentro). Questo spiega anche perché la cappella, di piccole 
dimensioni, non producendo rendite religiose, non era oggetto di sante 
visite, da parte dei vescovi di Conversano, fino al 1 ottobre 1758, quando 
compare per la prima volta nel verbale redatto al termine della Santa Visita 
di don Michele de Tarsia, vescovo di Conversano. 

Infatti, la cappella sulla grotta, nel tempo, era diventata frequentato luogo 
di culto e aveva costretto il Clero di Turi a chiedere al Vescovo di 
Conversano l’autorizzazione (Assensus) ad indennizzare il Beneficio di 
San Giacomo, proprietario del terreno antistante la Grotta, quotidianamente 
calpestato dai numerosi fedeli, anche forestieri, che accorrevano attirati dai 
miracoli compiuti dal santo. 


4) La presenza di ex voto, nella cappella di sant'Oronzo. 


Quindi, nel 1662, 4 anni dopo l'inizio della costruzione della scala che dava 
accesso alla Grotta, quel locale si era ingrandito tanto da avere le 
sembianze di un luogo di culto. La conferma di questa mia ipotesi è data da 
un altro significativo elemento, che conoscevo sin dal tempo dei miei studi 
universitari, in occasione della preparazione dell'esame di Storia delle 
Tradizioni Popolari. 

Uno dei libri che componeva la bibliografia dell'esame era scritto dallo 
stesso docente titolare di cattedra del corso: il prof. Giovan Battista 
Bronzini. Egli era un esperto, apprezzato e serio conoscitore delle 
tradizioni popolari, quello che in gergo si è soliti definire una "fonte 
autorevole". Nel suo libro di preparazione all'esame, parlando del culto 
religioso e delle forme esteriori con cui esso si manifesta nei fedeli, si 
sofferma a descrivere gli ex-voto, una tradizione antichissima, 
documentata sin dall'età pagana, consistente nell'offerta a Dio, alla 
Madonna e ai vari Santi intercessori, di un oggetto, un dipinto, in cambio 
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di una grazia ricevuta o da ottenere. I santuari, nel mondo, sono pieni di 
questi simboli di varia dimensione, forma e significato che il devoto, 
solitamente, dona dopo aver ricevuto una grazia. 

AI termine di questa digressione storica, l'autore così conclude: 

"Gli ex-voto si possono distinguere in due grandi gruppi, secondo che 
l'oggetto sia generico o raffiguri l'offerente in tutto o in parte. Al primo 
gruppo appartengono ceri, lampade, gioielli, orologi, berretti militari, palle 
di fucile, armi da fuoco, croci e rosari, amuleti vari, cuori d'argento ecc., 
che hanno tutti, più che altro, un valore rammemorativo. 

Dell'offerta di armi, la cui antichità è attestata dal De Marchi, si ha un 
esempio nella Chiesa di Sant'Oronzo, presso il cimitero di Turi, dove si 
trovano appesi molti archibugi che i Bitontini offrirono al Santo per essere 
stati salvati da un assalto di ladri." !° 

Questa notizia, che non può essere confutata se non altro per 
l'autorevolezza della fonte, consente di fare alcune ipotesi: 


1. nel posto, anticamente, esisteva una cappella o chiesa; 

2. la presenza di ex voto rende l'idea che poteva trattarsi di piccolo 
santuario; 

3. il culto di Sant'Oronzo era conosciuto fino a Bitonto ed era tanto forte 
che quei cittadini sentono il bisogno di giungere fino a Turi, dove 
evidentemente sanno che esiste un luogo dedicato a quel santo; 

4. l'ultima ipotesi è la più affascinante perché indica il tempo in cui, 
verosimilmente, può essere avvenuto il dono: se la consegna di un ex 
voto segue immediatamente la grazia ricevuta, allora la presenza di 
quegli archibugi, nella nostra Chiesa, può significare che già prima del 
1657, in quella contrada, c'era un luogo sacro. Questa conclusione 
discende dal fatto che l'archibugio, il prototipo del moderno fucile, 
entrò in uso alla fine del XV secolo. Nel secolo successivo fu sostituito 
dal moschetto. Quindi, se l'archibugio, nel 1600 non è più in dotazione 
agli eserciti, il dono dei Bitontini al Santo può essere avvenuto tra la 
metà del 500 e l'inizio del 600; di conseguenza, a quella data la 
cappella o chiesa-santuario di Sant'Oronzo doveva già esistere ed 
essere conosciuta. 

Questa conclusione viene confermata dal Beneficio di San Giacomo 
(di cui parlo tra poco) 


!° BRONZINI G.B., Lineamenti di storia e analisi della cultura tradizionale -parte II - 24 
edizione - Edizioni dell'Ateneo, Roma 1974, p. 82 
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5) Alcuni verbali inediti del Capitolo dell’Insigne Collegiata 


Altri documenti inediti ed interessanti, sfuggiti al pur meticoloso e 
capillare esame fatto da don Vito Ingellis sulle carte dell'Archivio della 
Chiesa Madre, al tempo della redazione del suo Annuario, sono stati 
ritrovati tra i verbali delle riunioni del Capitolo dell'Insigne Collegiata. 


Nel primo verbale, datato 1 aprile 1657, il Capitolo, convocato 
dall'Arciprete Valentino e dal Vicario foraneo don Attolino, alla presenza 
di 37 membri del clero locale, viene informato che 


"in molte città, terre e Casali, e nella città di Lecce, era stato 
pigliato come Protettore il Glorioso Martire S. Oronzio, vescovo 
della detta città di Lecce il quale, per sua intercessione, aveva 
impetrato (chiesto supplicando) da Dio benedicente la liberazione 
dalla peste; e poiché in detta terra di Turo vi sta attualmente detta 
peste, fanno loro richiesta se bramano prendere come Protettore il 
detto Glorioso Santo; la quale proposta intesa fu unanimemente 
per noi deciso, senza alcuna discrepanza (discordia) che si voglia 
pigliare come Protettore detto Glorioso Santo, il quale per sua 
intercessione, impetri (supplichi) la liberazione dalla detta peste e 
che nel suo giorno si abbia da celebrare solennissimamente.... così 
da essere soccorsi e liberati dal detto male. Così fu concluso." 


È la prima volta che negli atti ufficiali della Collegiata si fa menzione del 
Santo (ma questo non significa che non lo si conosceva) e si esprime la 
volontà di prenderlo come Protettore (non si cita l'altro Protettore, San 
Giovanni: forse perché non era stato ancora proclamato?) per difendere il 
paese dalla peste che stava provocando numerose vittime tra la 
popolazione; significativo è altresì il fatto che tra il clero della Collegiata, 
presente a questa riunione (in pratica tutti), al momento della decisione non 
ci fu alcun dissenso per sostenere la candidatura di qualche altro Santo, 
segno che Sant'Oronzo era già conosciuto e ritenuto <degno> di 
rappresentare le istanze locali presso la corte del "Dio benedicente". 


La lettura del verbale, così come redatto dal Vicario foraneo, il primicerio 
don Attolino, induce un'altra riflessione: qual era la fonte delle 
informazioni riferite? ossia, 1 preti turesi da chi potevano aver conosciuto 
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che "in molte città, terre e Casali, e nella città di Lecce...... era stato 
pigliato come Protettore il Glorioso Martire S. Oronzio"? 

L'unica risposta plausibile e logica è che ad aver portato a Turi queste 
notizie doveva essere stato uno dei frati del locale convento francescano. 
Questa ipotesi trova il suo fondamento nel fatto che nel convento 
francescano di Turi, come in tutti i conventi, erano presenti monaci di 
diversa provenienza. Nel 1663, a Turi, nel convento di San Giovanni 
Battista è accertata la presenza di fra Diego da Lecce. 

La notizia è emersa dalla lettura di un verbale del 20 ottobre di quell'anno, 
inviato al Sant'Uffizio, con il quale si denuncia al Tribunale 
dell'Inquisizione fra Giovanni Battista da Gravina, dello stesso convento, 
allontanatosi senza formale permesso ed accusato di apostasia e 
negromanzia.!! La deposizione-denuncia è fatta da fra Francesco di 
Cassano, Guardiano del Convento, e vengono citati, come testi, fra 
Giacomo da Castellana e fra Diego da Lecce. na Naturalmente, il frate, o 
un'altra fonte, poteva riferire solo quello che aveva visto o direttamente 
conosciuto; è difficile pensare che fra Diego da Lecce, o altri, abbia 
importato a Turi da Lecce il culto di Sant'Oronzo, stante le numerose 
differenze nei particolari della storia del vescovo martire (ad esempio, a 
Lecce non esiste la tradizione della Grotta). 


Ancora più interessante e ricco di altri spunti di riflessione è il secondo 
verbale capitolare, datato 19 settembre 1658. 

La riunione, convocata nel luogo solito, ossia nella Sacrestia della Chiesa 
Madre, al suono della campanella, alla presenza di 35 ecclesiastici, tra 
canonici e presbiteri terranei, deve discutere "alcune cause (argomenti) per 
utilità e beneficio del Capitolo". 

Il primo punto all'ordine del giorno riguarda l'organizzazione dei funerali 
di Suora Chiara Pinto!, "passata a miglior vita questa mattina". Il 





!! APOSTATA era chi in pubblico faceva solenne ripudio della propria religione; nel 
diritto canonico viene sancito l'abbandono totale e deliberato della fede da parte di una 
persona battezzata. 

La NEGROMANZIA era l'antica arte divinatoria fondata sull'evocazione degli spiriti dei 
defunti e su pratiche occulte, spesso effettuate sui cadaveri. 

!? A. D. V. di Conversano: Turi - atti civili e criminali - cartella n 171 con il titolo: "Santo 
Officio 1663, contra alcuni reformati di Turi". 

!3 notizie storiche sulla sua figura si trovano nella prima parte della CRONICA di padre 
Bonaventura da Lama; mentre nella seconda parte, oltre alla descrizione del Convento di 
Santa Chiara, è riportata la seguente affermazione: "Il Monastero delle Donne Monache 
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Capitolo, inoltre, viene informato circa la proposta, avanzata dalla Badessa 
del Convento delle Chiariste, per il tramite del suo procuratore don Stefano 
Spinelli, di dare una candela di 2 once a ciascun sacerdote e di attribuire al 
reverendo Capitolo, in occasione della festa di S. Chiara, la somma di 20 
carlini da dividersi tra "tutti quelli Sacerdoti che interverranno al Vespro e 
alla Messa cantata, e non a quelli che saranno assenti; i quali Sacerdoti 
dovranno venire ed intervenire in detta Festa processionalmente, e questo 
s'intende da oggi in avanti." La volontà delle monache del convento di 
Santa Chiara viene accolta a condizione che fosse redatto "da un Notaio 
uno strumento pubblico, acciò per l'avvenire non ci siano più differenze né 
simili accidenti" (si allude forse a precedenti contenziosi sorti per motivi 
economici, tra il Capitolo della Collegiata e le monache del convento). 


Con il secondo punto all'ordine del giorno si passa ad affrontare un'altra 
delicata questione, di natura religiosa ma, anche in questo caso, con 
evidenti sfumature finanziarie. 

Si prende atto che la locale Università (ossia il Comune) si è obbligato a 
"pagare a questo reverendo Capitolo per più anni, il giorno della 
festa di S. Oronzio martire la somma di 20 carlini; il Procuratore 
di detto Rev. Capitolo sia tenuto a spenderli in tanta cera e polvere 
da spararsi al Vespro e alla Messa cantata"; inoltre, "poiché detta 
Cappella, o Grotta di S. Oronzio Martire Protettore di questa 
Terra, è distante, non così facilmente i Preti e i Sacerdoti vengono 
volentieri in processione in quella Cappella, sarà bene che detti 
venti carlini il Procuratore pro tempore del Rev. Capitolo, per far 
maggiormente correre tutti i detti Sacerdoti alla suddetta 
processione, li divida tra tutti i sacerdoti che interverranno al 
Vespro e alla Messa cantata alla detta cappella." 


A distanza di un anno dal primo verbale del 1657, adesso si parla della 
Grotta di Sant'Oronzo dove si trova una cappella nella quale si celebrano 
Messe cantate. Questa notizia sembra dunque confermare le mie ipotesi 





sotto la Regola di Santa Chiara, cresciuto oggi al numero di 20 tra Serve e Choriste, di 
cui fu prima Badessa Suor Chiara Pinto da Putignano, di santa Vita... fu prima 
Conservatorio, fondato da un tal Vittore de Vittore, l'anno 1623; motivo ad ognuno 
confessare ricchissima questa Terra, mentre si fondarono da benestanti questi due 
Monasteri." 
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fatte in precedenza, a proposito della presenza di ex voto in una chiesa 
esistente e frequentata già prima del 1657. 

Inoltre, si cita la festa per il Santo ed una processione: si ha la sensazione 
che questa si svolgesse già da tempo tanto da aver fatto registrare la 
defezione di molti preti a causa della eccessiva distanza dal centro abitato. 
Per invogliarli a compiere il proprio dovere, l'Università promette loro una 
somma in danaro, particolare che conferma le pessime condizioni 
economiche in cui versano molti di loro. 

Inoltre, non può passare inosservato il fatto che una quota di danaro 
pubblico viene utilizzata per comprare polvere pirica da utilizzarsi a sera, 
come fine festa (preannunciando così i moderni fuochi pirotecnici). 

È evidente che un simile tripudio si poteva fare solo ad un Santo già 
conosciuto ed amato. 

Dalla lettura dei due verbali capitolari sembra chiaro come la tradizione 
oronziana a Turi non nasca all'improvviso né fu una semplice invenzione 
degli autori della distinta Relazione; è vero che fu agevolata dal morbo 
della peste e poi dal terribile terremoto del 20-21 aprile del 1731, ma i 
turesi già conoscevano il Santo e il luogo del suo martirio e lo 
festeggiavano: lo dimostra la processione che si svolgeva e il fenomeno 
(già esaminato prima) del rifiuto dei preti a parteciparvi. Se ciò fosse 
avvenuto solo per 2 anni, ossia nel 1657 e nel 1658, l'Università non 
sarebbe intervenuta con una pubblica donazione in danaro. Evidentemente, 
l'usanza era più antica. 

L'essere stata, poi, la città di Turi liberata dalla peste, per intercessione del 
Vescovo e Martire leccese, indusse i notabili del paese ad intervenire nel 
1658 per onorare come si conveniva, ossia in pompa magna e addirittura 
con fuochi pirotecnici, il ritrovato Protettore. 


6) Nuove conoscenze e fondate certezze 


Nel 2008 si svolse a Turi il II Convegno di Studi attorno alla famiglia di 
Giovanni Maria Sabino, il grande musicista del Seicento, nato a Turi e 
trasferitosi a Napoli, ritenuto padre della celebre Scuola napoletana, 
caposcuola di musicisti di importanza nazionale ed europea. Tra le tante 
carte scovate negli archivi notarili dal maestro Paolo Valerio, promotore ed 
organizzatore di quel convegno, venne fuori un documento eccezionale 
anche per la presente ricerca. 
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Ebbene, la famiglia Sabino gestiva il beneficio relativo all’altare di San 
Giacomo Apostolo, esistente nella prima cappella, dopo l’altare maggiore, 
della Chiesa Collegiata di Turi, 
La costituzione di questo beneficio fu voluto da Donato Antonio de 
Blancolla nel 1485, una figlia del quale sposa un antenato di Giovanni 
Maria Sabino e lega il beneficio paterno ai figli. 
Il patrimonio su cui si basava il beneficio di San Giacomo era consistente 
ed è minuziosamente indicato nel verbale della Santa Visita del Vescovo di 
Conversano Francesco Maria Sforza, fatta nel 1587 (come riportato in 
appendice). Tra i tanti beni del patrimonio dell’altare di San Giacomo, 
sono indicati i seguenti: 
un parco di capacità di tumula ventidue ed un altro d’un tumulo e 
mezzo siti in loco detto di Sancto Ronzo. 


Una parte del i 
verbale del! 
1587 incui | 

viene citato il | 

“loco detto di ' 

Sancto 

Ronzo” dove 
si trova uno | 

dei tanti beni i 

posseduti dal 

Beneficio di 

San Giacomo i 

i 
I 





Naturalmente, se il beneficio viene istituito nel 1485, niente di più facile 
che già in quella data il patrimonio dell’altare prevedesse questo parco e 
che esistesse la contrada di Santo Ronzo, sulla Via per Rutigliano. La 
certezza che detto patrimonio si trovasse in Via Rutigliano è data da una 
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deposizione del 1608 nella quale è detto che “alcune terre in contrada 
Lama Rossa, sulla via di Rutigliano, appartengono al beneficio di San 
Giacomo Apostolo e da sempre lavorate dalla famiglia Sabino.” 


Il riferimento puntuale alla via di Rutigliano, in prossimità della Grotta di 
Sant’Oronzo, lo ritroviamo anche in un altro documento inedito ed 
importantissimo: si tratta di un Assensus (autorizzazione che convalida un 
atto giuridico) chiesto nel 1727 al vescovo di Conversano, Filippo, per 
convalidare un accordo fatto in favore del Beneficio di San Giacomo 
Apostolo. In quell'anno una moltitudine di devoti, anche forestieri, 
accorsero alla Grotta del Santo richiamati dai numerosi miracoli; in 
conseguenza di ciò, il vignale e mezzo di Parco, sito davanti alla Grotta, di 
proprietà del Beneficio di San Giacomo, non produceva più frutti, venendo 
ad essere continuamente calpestato ed era necessario lasciarlo libero per 
commodo della divota moltitudine. Perciò, il Capitolo aveva deciso di 
indennizzarlo in maniera adeguata con sette carlini annui e in perpetuum. 
Questi i documenti rinvenuti, queste le ipotesi elaborate nel momento 
stesso in cui si compiva la presente ricerca: 


e a Turi, come a Lecce, la figura di Sant'Oronzo ha precisi riferimenti 
storici difficilmente manipolabili o artefatti perché esistenti sul 
territorio; addirittura, già nel 1400 c’era un loco detto di Sancto 
Ronzo, e nella grotta un altare risalente al XHI secolo (secondo 
l’ipotesi fatta in questo stesso lavoro da Donato Labate); sicchè tutti i 
dubbi discendono solo da un passato nebuloso, avaro di 
documentazione certa (caratteristica della storia di tutti i paesi); 


e la tradizione oronziana a Turi non è pura "invenzione dei preti"; 


e questa tradizione non nasce all'improvviso né in conseguenza della 
peste: già prima del 1657-58 Sant'Oronzo era stato invocato per un'altra 
calamità, così come il suo nome lo si ritrova nella onomastica ricorrente 
e rimanda, dunque, alla conoscenza stessa del santo; 


e l'aver scelto lui, e non altri, come protettore del paese può essere 
indizio sufficiente per concludere che gli abitanti del paese già 
conoscevano Sant'Oronzo e il suo martirio. 
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Degne di nota e di successivi approfondimenti, infine, sono alcune ipotesi 
emerse a margine del progetto organizzato dal Comune di Turi, dal titolo 
Le Vie Oronziane: 


1) 


2) 


3) 


Tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo, durante la dominazione 
normanna, la casata degli Altavilla potrebbe aver introdotto, nei 
loro possedimenti di Puglia, il culto per Sant'Oronzo, venerato da 
alcuni esponenti di quella famiglia. A questo proposito, va 
ricordato che il Signore di Lecce, Tancredi d'Altavilla (autore nel 
1181 del Diploma in cui si parla della via “quae vadit ad Sanctum 
Orontium”) gestiva gran parte del territorio pugliese e tra i suoi 
baroni c’era anche il signore di Turi, Tommaso di Frassineto; !* 


Una continuità nella relazione tra il territorio di Turi con il Salento 
si ha anche dopo la dominazione normanna: infatti, nel 1271 il 
feudo di Turi torna alle dipendenze di Conversano, guidato da Ugo 
di Brienne, conte anche di Lecce; lo 


Il motivo della soppressione e sostituzione del patrono San 
Giovanni con quello di Sant’Oronzo trova una sua plausibile 
spiegazione in una specie di “guerra di religione” voluta dalle classi 
sociali più povere o da ordini religiosi, per affermare il loro 
predominio. Al protettorato di San Giovanni, “sponsorizzato” dal 
potente Ordine dei Cavalieri gerosolimitani, detti anche di San 
Giovanni, i contadini e il clero turese vollero imporre quello di 
Sant’Oronzo, “più abbordabile nel momento del bisogno 
taumaturgico”. Ciò è confermato dal fatto che invece dei cavalli, 
utilizzati dai Cavalieri per le loro cerimonie religiose, si scelsero le 
più docili e mansuete mule per trainare il carro. 





14 DE VITIS S.: Sant’Oronzo: archeologia di un culto nella Puglia dei santi vescovi, in Le 
Vie Oronziane, 2011 

!5 ROSSI A.: Quale culto oronziano nelle fonti medievali?, in Le Vie Oronziane, 2011 

16 ANGIULI L.: Le orme del santo: dal folklore all’antropologia, in Le Vie Oronziane, 


2011 
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Conclusioni 


Non so se questo lavoro può aver contribuito a fugare i dubbi o a rafforzare 
le certezze; di certo può servire a stimolare la riflessione e, con essa, la 
comprensione meditata di parte della nostra storia. 


Devo confessare che all'inizio di questa ricerca, provavo un certo 
scetticismo nei confronti del problema della storicità o meno di 
Sant'Oronzo e rinunciavo a pormi. interrogativi, anche nella 
consapevolezza di quanto può essere difficile, se non impossibile, fare luce 
su un periodo lontanissimo della nostra storia passata, come anche nella 
sfera delle convinzioni di fede. 

Ma l'amore per la storia e per la ricerca, unito ad una dose di curiosità, che 
non mi ha mai lasciato, poco per volta mi hanno aperto insperati spiragli: 
l'aver trovato un tassello mi induceva a trovarne un altro, per completare 
alla fine il mosaico e giungere alla soluzione dell'enigma. 


Tuttavia, questa mia ricerca non ha la pretesa di porre la parola definitiva 
sulla questione dibattuta (ossia, se Sant'Oronzo sia mai esistito e se la 
tradizione sia fondata o meno) ma vuole essere un piccolo contributo dato 
alla ricerca della verità storica. Quest'ultima può fondarsi solo su 
ragionamenti rigorosi, non già su semplici supposizioni o preconcetti che 
mirano a demolire pregiudizialmente, piuttosto che comprendere. 


D'altra parte, tutta la nostra fede si rinvigorisce, non già si affievolisce, nel 
contatto con la ragione: fede e ragione, come ha sapientemente dimostrato 
S. Agostino, sono alleate e non già avversarie nella ricerca della verità, 
sono strettamente unite e in grado di rafforzarsi collaborando a vicenda. 


Questa concezione dei rapporti fra fede e ragione è sintetizzata nella 
duplice forma crede ut intelligas (credi per capire) e intellige ut credas 
(comprendi per credere). In sostanza, per capire e trovare la verità è 
indispensabile credere, possedere la fede, la quale è simile alla luce che ci 
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indica la strada da seguire; viceversa, per avere fede è indispensabile 
comprendere ed esercitare l'intelletto, quindi filosofare. Per S. Agostino, 
ragione e fede, essendo strettamente congiunte, si configurano come le due 
facce di una stessa medaglia: la ricerca umana di Dio, l'approdo alla verità. 
E la verità del Cristianesimo si fonda sulla testimonianza della tradizione, 
da sempre, e sulla sua corretta e rigorosa interpretazione e giustificazione 
alla luce della storia. 


Il contributo alla ricerca della verità non può, pertanto, venire da chi ha una 
incrollabile fede né da chi fa l'agnostico di professione: sia l'uno che l'altro 
non sono in grado di mettere in discussione le proprie categorie mentali né 
a ravvivare 1 dubbi, che sono necessari per svegliare la ragione dal suo 
sonno dogmatico. 


AI contrario, voglio augurarmi che il dibattito su Sant'Oronzo possa 
continuare nel segno di una ricerca faticosa, ma appagante al tempo stesso; 
ciò potrà avvenire solo se si continuerà a lavorare in collaborazione perché 
la storia si svela grazie ai contributi interdisciplinari. 
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Verbale del 1 aprile 1657: si tratta del documento più antico, relativo al 
culto di Sant'Oronzo, ritrovato tra i verbali del Capitolo della Chiesa 
Madre di Turi. Esso è importante perché per la prima volta, in piena 
emergenza sanitaria causata dalla diffusione della peste, si parla della 
necessità di chiedere a Sant'Oronzo la protezione da detto male. La 
decisione viene presa all'unanimità, "senza alcuna discrepanza". 


Congregato (Convocato) il Capitolo e il Clero al suono della campanella 
(ad sonum campanulae), come è usanza, prima della seconda suonata, per 
cui la Chiesa Madre era obbligata a curare la convocazione anche senza 
argomenti da trattare e per la valutazione dei benefici di detto Capitolo, 
nel quale intervengono gli infrascritti dignitari, canonici et con l'assistenza 
del Vicario Foraneo don Attolino...................( seguono 38 nominativi, 
alcuni di difficile decifrazione, dei canonici appartenenti al Capitolo ) 


Alla quale riunione fu proposto dall'Arciprete Valentini e dal Vicario 
Foraneo don Attolino come in molte città, terre e casali, ed anche nella 
città di Lecce, era stato pigliato come Protettore il Glorioso Martire S. 
Oronzio Vescovo della detta città di Lecce, la quale per sua intercessione 
aveva impetrato (chiesto in supplica) da Dio benedicente la liberazione 
dalla peste; e poiché in detta terra di Turo vi sta attualmente detta peste 
fanno intendere se bramano pigliare per Protettore detto Glorioso Santo. 
La quale proposta intesa, fu unanimemente per noi deciso, senza alcuna 
discrepanza, che si voglia pigliare per Protettore detto Glorioso Santo, il 
quale, per sua intercessione, ci impetri la liberazione dalla peste e che nel 
suo giorno si abbia a celebrare solennissimamente, per lo quale sperano 
essere soccorsi e liberi dal detto male; così fu deciso. 


Il Primicerio don Attolino, Vicario foraneo 


(«Tr n0m0__ rep 
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Verbale del 19 settembre 1658: anche in questo caso, ci troviamo di fronte 
ad una antichissima e fondamentale traccia della tradizione oronziana, a 
Turi. 

Nella prima parte si parla della morte di Suor Chiara Pinto, prima badessa 
del convento di Santa Chiara, "di santa vita" (come riportato da padre 
Bonaventura da Lama, nella sua CRONICA) e della necessità di 
organizzare i suoi funerali (le pompe funerali), come anche di offrire, in 
suo onore, il contributo di 20 carlini, da dividersi tra tutti i sacerdoti che 
interverranno alla processione di Santa Chiara, nel giorno della sua festa. 
Nella seconda parte del verbale, si parla della festa di Sant'Oronzo che si 
svolge sulla sua Grotta e della somma di 20 carlini offerti dalla Università, 
da usare per l'acquisto di cera e polvere da sparo, visto che la grotta è 
distante dal paese; inoltre, una parte di tale somma deve essere data anche 
ai sacerdoti per invogliarli a partecipare alla processione. Infatti, il clero 
aveva dimostrato da subito (da quando?) una scarsa propensione a 
partecipare alla processione a causa della eccessiva distanza della Grotta 
dal paese. 


Congregato (Convocato) il Capitolo e il Clero secondo l'antica abitudine 
della chiesa Madre di Turi e disposti dentro la sacrestia della stessa 
chiesa, ad sonum campanae, (al suono della campana) al fine di trattare 
molte cause per l'utilità e i benefici del Capitolo; nella quale intervengono 
in parte i canonici e i presbiteri terranei ed aventi diritto, il Reverendo 
Vicario Foraneo, don Attolino; essi sono 25 (corrisponde al numero degli 
aventi diritto al voto, mentre i presenti sono in tutto 36; seguono i loro 
nominativi) 

Arciprete don Valentini, Primicerio don Anselmi, 

Canonico don Valerio Maggialino, Canonico don Francesco Paolo 
d'Orlando, Canonico don Francesco Palmisano, Canonico don Antonio 
Logrillo, Canonico don Gio. Lezza, Canonico don Stefano Spinelli, 
Canonico don Valerio Caracciolo, Canonico don Giovanni Battista Vito 
Di Paola, Canonico don Gio. Ant. Franco, Canonico diacono Francesco 
Paola Di Paola, Canonico don Gio. Caracciolo, Canonico don Donato De 
Bellis, Canonico don Antonio Franco, 

don Cola Giannini, don Gio. Cavallo, don Paolo Di Pirchio, don Andrea 
Pettico, don Baldassarre de Stefano, don Santo Cavallo, don Angelo 
Cavallo, don Angelo de Ninno, don Donato di Gio. Attolino, don Gio. 
Donato Simeone, don Santo d'Angelo Cavallo, don Gennaro Marzullo, don 
Vito Colapietro, don Gio. Pedone, don Antonio La Porta, don Vito di 
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Tonno, don Vito Ant. Marancello, don Gio. Coppo, don Gio. Petrelli, don 
Lucantonio Lezza, don Vito Lonardo Bruno 


Alla quale Congregazione e Capitolo come sopra riunito fu proposto dal 
Rev.do Primicerio don Attolino di Santo Attolino, Vicario Foraneo, a 
richiesta fattagli da Suor Costanza Moles, attuale Abbadessa, per mezzo 
del Procuratore del Monastero di Santa Chiara di detta Terra, come 
essendo passata a miglior vita questa mattina Suor Chiara Pinto e perché 
spetta al Reverendo Capitolo fare le Pompe funerali, ha offerto una 
candela di due once l'una per ciascun sacerdote ed ha, come al solito, 
(stabilito) che quando si celebra la festa di Santa Chiara per ciascun anno 
offre di pagare 20 carlini al Reverendo Capitolo e consegnarli il medesimo 
giorno al Reverendo Procuratore di detto Reverendo Capitolo, il quale 
avrà pensiero (avrà cura) di dividerli a tutti quelli Sacerdoti che 
interverranno al Vespro ed alla messa cantata e non a quelli che saranno 
assenti; i quali Sacerdoti dovranno venire ed intervenire in detta Festa 
processionalmente e questo s'intende da hoggi in avanti. (Sono dispensati i 
Maestri dei Professi, salvo che non capiti che si trovino ad essere 
impegnati per le cerimonie funebri). La quale proposta intesa fu da tutti 
condivisa, che si osserverà quanto dal detto Sig. Vicario si è proposto; 
purchè di detti venti carlini, che offre la detta Madre Abbadessa e per essa 
dal suo Procuratore don Stefano Spinelli e la candela per ciascun 
sacerdote di due once l'una, conosciuta la volontà delle Monache, si faccia 
fare da un Notaio un pubblico strumento acciò per l'avvenire non ci siano 
più differenze né simili accidenti. E per tutto questo presente giorno il 
detto don Stefano Spinelli in pieno Capitolo s'have obbligato fare tutte le 
suddette scritture, altrimenti sia tenuto a pagare le Pompe funerali di detta 
Suor Chiara Pinto, e così fu concluso. 

Fu anche proposto dal medesimo Sig. Vicario che questa Università si è 
obbligata a pagare a questo Reverendo Capitolo per più Anni il giorno di 
S. Oronzio Martire, de' quali 20 carlini il Procuratore di detto Reverendo 
Capitolo sia tenuto spenderli in tanta cera e Polveri da spararsi al Vespro 
e Messa cantata. Questo perché detta Cappella seu ( oppure ) Grotta di S. 
Oronzio Martire Protettore di questa terra, è distante e fuori di detta 
Terra, non così facilmente i Preti e i Sacerdoti vengono volentieri 
processionalmente in quella Cappella; sarà bene che detti carlini venti il 
Procuratore pro tempore di detto Reverendo Capitolo per far 
maggiormente correre tutti i detti Sacerdoti alla sopradetta processione, li 
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divida tra tutti i sacerdoti che interverranno al Vespro e Messa cantata 
alla detta Cappella. 

La quale proposta fu intesa da tutti e unanimemente concluso che s'osservi 
quanto da detto Reverendo Vicario si è proposto e così fu concluso. 


Firmato Il Primicerio don Attolino, Vicario Foraneo 


{ @_____-=-=*"é@©"” > 


IL BENEFICIO DI SAN GIACOMO 


Nel secondo Convegno in onore di Giovanni Maria Sabino, organizzato nel 
2008 dal maestro Paolo Valerio, presidente del Comitato Permanente 
“G.M.Sabino” ebbi modo di esaminare alcune carte d’archivio notarile, 
gentilmente offertemi in visione, da cui si ricavarono elementi utli non solo 
per definire con certezza che la famiglia Sabino era originaria di Turi, ma 
anche che era imparentata con famiglia benestante, al punto da aver 
fondato un beneficio nella nostra Chiesa Madre, legato all’altare di San 
Giacomo Apostolo, esistente nell’ultima cappella della navata destra della 
Chiesa Collegiata di Turi. 

L’istituto del Beneficio riveniva dal diritto feudale e indicava la pratica di 
cedere alla Chiesa un determinato bene immobile, legandolo ad un altare o 
una cappella, in cambio di poter celebrare Messe durante l’anno, oppure 
avere la cura delle anime. 

Era ricorrente che le famiglie più agiate, spesso solo per necessità di 
apparire, quindi come una specie di status simbol, legavano il nome del 
proprio casato a chiese, cappelle o semplici altari e se ne affidava la cura 
materiale ad uno di famiglia, vocato alla vita ecclesiastica, con privilegio 
della trasmissione ad eredi della stessa famiglia o comunque della “gens” 
del fondatore. 

Così il beneficio acquistava anche il diritto di patronato e offriva redditi 
certi ai preti di famiglia che non appartenevano ad un ordine regolare. 
Questa pratica rappresentava anche un modo per sottrarre all’imposizione 
fiscale regia quei beni immobili legati al beneficio: su di essi, infatti, 
scattava l’esenzione da ogni forma di tassazione. 
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La costituzione di questo beneficio fu voluto da Donato Antonio de 
Blancolla nel 1485 e successivamente trascritto su pergamena dal notaio 
Angelo Spinelli il 6 febbraio 1549. 

La figlia di Antonio de Blancolla sposa un Sabino e lega il beneficio 
paterno ai figli avuti.Infatti, a metà 500 risulta essere titolare del beneficio 
don Giovanni Pietro Sabino, antenato di Giovanni Maria, come si evince 
da una deposizione del 1608 nella quale è detto che alcune terre in contrada 
Lama Rossa, sulla via di Rutigliano, appartenevano al beneficio di San 
Giacomo Apostolo e da sempre erano state lavorate dalla famiglia Sabino. 
Il patrimonio su cui si basava il beneficio di San Giacomo era consistente 
ed è minuziosamente indicato nel verbale della Santa Visita del Vescovo di 
Conversano Francesco Maria Sforza, fatta nel 1587. Esso era formato da: 


e unacocevola di tumula due e mezzo vicino la terra che si dice di Santo 
Rocco; 

e unovrticello vicino detta terra di un quartiere incirca; 

e due vignali di deserti con alberi d’amendole nel loco detto lamia delle 
ginestre; 

e diciotto tumula di terre macchinose a Lama Rossa; 

e quindici tumuli di terre macchinose nella via di Rutigliano; 

e otto tumuladiterre nel votino dello calaprico; 

e quattordici tumula di terre macchinose nella via di detto votino; 

e una chiusura d’un tumulo e mezzo in circa di terre alla via di 
Putignano; 

e tre tumula di terre macchinose alla via di Gioia, 

e uno feudo di cinquantadue tumula di terre nel loco di Frassineto; 

e duevignali di terre macchinose nella via di Casamasima; 

e trecase dentro la terra di Turi. 

e un parco di capacità di tumula ventidue ed un altro d’un tumulo e 
mezzo siti in loco detto di Sancto Ronzo. 


Se il beneficio è stato istituito nel 1485, niente di più facile che già in 
quella data il patrimonio dell’altare prevedesse questo parco e che esistesse 
la contrada di Santo Ronzo, sulla Via per Rutigliano. 

Chi ci dice che questi due appezzamenti siti in loco detto di Sancto 
Ronzo si trovassero davanti alla grotta? 

Questa certezza ci è data da un documento del 1727, inviato da Turi al 
vescovo di Conversano. 


104 Il culto di Sant’Oronzo, tra storia e tradizione 


Si tratta di un Assensus (autorizzazione che convalida un atto giuridico) 
chiesto al vescovo di Conversano, Filippo, per convalidare un accordo fatto 
in favore del Beneficio di San Giacomo Apostolo. 

In quell'anno una moltitudine di devoti, anche forestieri, accorsero alla 
Grotta del Santo richiamati dai numerosi miracoli; in conseguenza di ciò, il 
vignale e mezzo di Parco, sito davanti alla Grotta, di proprietà del 
Beneficio di San Giacomo, non produceva più frutti, venendo ad essere 
continuamente calpestato ed era necessario lasciarlo libero per commodo 
della divota moltitudine. Perciò, il Capitolo aveva deciso di indennizzarlo 
in maniera adeguata con sette carlini annui e in perpetuum. 


Il Capitolo e Clero della Collegiata Insigne della Terra di Turi, diocesi di 
Conversano, umilmente espone a Vs. Illma, come fuori le mura di detta 
Terra, e poco distante dalla medesima, vi è una Grotta antica sotto il titolo 
di S. Oronzo, il quale Glorioso Santo da pochi mesi a questa parte, si è 
compiaciuto, e si compiace, intercedere da Dio M(ostro) S(ignore) molte 
grazie a' Fedeli, tantocchè alla giornata opera de' Miracoli, ed a tal effetto 
evvi numeroso concorso di devoti, che ricorrono a detto Santo, e vieppiù 
va crescendo, stante la maggior frequenza, anco de positivi miracoli, non 
solamente dalli luoghi vicini, ma da lontano ancora; e perché d'avanto la 
medesma S. Grotta vi è un Parco del Beneficio iuspadronale sotto il titolo 
di S. Giacomo Apostolo posseduto oggidì dal Sacerdote don Antonio 
Micuti, il quale Parco è necessario che rimanga libero per commodo della 
divota moltitudine, ed insieme venendo ad essere continuamente calpestato 
non può rendere più frutto alcuno, ed essendo il medesmo per quanto 
bisogna per lo detto commodo della misura di un vignale e mezzo, di 
valore in proprietà poco più di ducati trenta, perciò l'oratore ad effetto di 
indennizzare detto Beneficio, e mantenere la devozione a detto Santo, è 
venuto a convenzione di corrisponderli dal proprio annui carlini sette in 
perpetuum per giusta combenza (ricompensa) del frutto di detto vignale e 
mezzo, ed all'incontro, che esso beneficiato debba cedere in perpetuum il 
medesimo sito, con essersene già riportato l'espresso consenso dalli 
compatroni e non mancando altro per divenire alla stipula ... che lo 
beneplacito della V.S. Ill.ma, perciò umilmente la supplica 


—— —— ps» 
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Verbale del 15 aprile 1731: in questa riunione, appositamente convocata, 
viene deciso di presentare alla Sacra Congregazione dei Riti la richiesta di 
ottenere l'approvazione dell'OFFICIUM PROPRIUM e di dichiarare 
SANT'ORONZO patrono meno principale di Turi. 

Un'analoga riunione era avvenuta qualche giorno prima, il 12 aprile 1731. 


Il motivo di questa doppia riunione, sullo stesso argomento e con le 
identiche richieste, è rappresentato dal fatto che nel precedente verbale non 
erano citati tutti i sacerdoti presenti. Evidentemente, accortisi della 
solennità della richiesta e dell'importanza della decisione presa, fu reso 
necessario procedere ad una nuova convocazione e ad un nuovo verbale 
più esplicito ed esauriente. 


Congregato (Convocato) il Capitolo e Clero della Insigne Collegiata della 
Chiesa di Turi, Diocesi di Conversano in Provincia di Bari, nel luogo 
solito della sagrestia, ad sonum campanulae, (al suono della campanella) 
come è consuetudine, con l'assistenza del Reverendo Canonico don 
Domenico De Stefano, Vicario foraneo, per doversi ivi trattare affari di 
rilievo di detta Chiesa; fra l'altre cose fu proposto da me sottoscritto 
Cancelliere Canonico De Tonno il desiderio grande di detto Clero ed 
episcopato di ottenersi dalla Sacra Congregazione de' Riti la recitazione 
dell'OFFICIO PROPRIO di S. Oronzio (estensione di quello che si recita 
nella città di Lecce) e dichiarare il medesimo Santo Patrono meno 
principale di detta Terra, per solennizzare con maggior pompa la festa 
sotto li 26 Agosto in rendimento di grazia di tanti favori a sua 
intercessione della Divina Maestà, ottenuti e massimamente per esser stata 
libera questa Terra e paesi circonvicini dal flagello del terremoto 
accaduto sotto li 20 e 21 del passato mese di marzo del corrente anno, 
mediante la protezione di detto Glorioso Santo. 

La quale proposta benignamente intesa da tutti li molti Reverendi 
Congregati, che sono: 

l'Arciprete don Domenico Gonnella, 

Primicerio De Paula, Primicerio Spinelli, 

Canonico Cassotta, Canonico De Stefano, Canonico Musacco, Canonico 
De Tonno, Canonico Menelao, Canonico Moles, Canonico De Paula, 
Canonico Orlandi, Canonico Tapogna, Canonico Palmisano, Canonico 
Gonnella, Canonico Basile, Canonico Martellotta, Canonico Lezza Senior, 
Canonico Zita, Canonico Susca, Canonico Caporossi, Canonico Franchi, 
Canonico Lezza Juniore, 
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Canonico Gazzillo, Canonico Micuti, 

don Domenico Giugliano, don Cardito, don Franchi, don Attollino, don 
D'Eramo, don Giuseppe d'Elena, don Mazzone, don Isolani, don De 
Tonno, don Micuti, don Luca Lezza, don Giuseppe Gazzillo, don Gio: 
Cistullo, don Giuseppe De Paula, don Agostino Maremonte, don Giuseppe 
d'Orlando, don Vito G. D'Urso, don Domenico Giugliano, don Gio: 
Manzino, don Francesco Paolo Franchi, don Angelo D'Alfino, don Nicola 
Tapogna, don Vito Antonio Valentino, don Vito Lonardo De Paula, don 
Vito Tomaso Logrillo, don Giovanni d'Eramo, don Giovanni Antonio 
Mazzone, don Vito Antonio Cistullo, don Francesco Paolo Pasciolla, don 
Vito Antonio D'Addabbo, don Vito Antonio D'Orazio, don Nicola Lenoci, 
don Francesco P. Ayello, don Vito D'Elena, don Paschale Gazzillo, don 
Gio: Pitrelli, don Matteo Giannino, don Giovanni Battista Lezza, don 
Francesco Maggialino, don Natale Giannino, don Giovanni Pedone, don 
Angelo Moretta, don Giuseppe Domenico Attollino, don Gio: M. 
Colapinto, don Domenico Susca, don Domenico De ...... , don Diego 
Ingellis, 

fu unanimemente concluso che si accettasse detto Glorioso Santo per 
Patrono meno principale di questa Terra e che se ne procurasse 
l'UFFICIO PROPRIO, come nella città di Lecce, obbligandosi alla 
recitazione del medesimo, ordinandosi all'Ordinario Cancelliere il 
doverne fare della fonte copia in forma valida. 

E così fu concluso ed ordinato sotto li 15 aprile 1731 


firmato Canonico don Angelo De Tonno, cancelliere 


oa _— _> 
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Il reliquiario di Sant’Oronzo, a Zara 
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Zara, Museo di Arte Sacra (n. Z-3050) 
cm 17 x 28 x16.5 


legno rivestito con lamine d’argento in parte dorate 
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La cassetta-reliquiario così come oggi si presenta è senza dubbio il risultato 
di interventi di adattamento di un precedente manufatto. Le lamine 
d’argento sbalzato e cesellato che ricoprono uno dei due lati maggiori e i 
due laterali rappresentano dieci figure di santi sotto arcata. Evidenti segni 
di giunzione e adattamento delle lamine figurate alle dimensioni e forma 
della cassetta lignea testimoniano inequivocabilmente che furono eseguite 
per un contenitore diverso per dimensioni e forse anche di altra forma, 
come ipotizza il Bianchi, in analogia con il reliquiario cilindrico del capo 
di S. Giacomo, anch’esso conservato nel tesoro della Cattedrale di Zara. 
Altra prova che l’attuale reliquiario è l’adattamento di uno precedente è il 
secondo lato lungo privo di figurazioni e decorazioni, caratteristica 
inconsueta per questo tipo di oggetti preziosi, destinati alla esposizione e 
alla devozione, concepiti per una visione aggirante ed impostati sulla 
tradizione iconografica derivata dai sarcofagi tardoantichi. 

A questi interessanti quesiti se ne aggiungono altri non meno avvincenti, 
legati alla vicenda agiografica di sant’Oronzo e al viaggio delle reliquie 
dalla Puglia a Zara. 

Carlo Federico Bianchi ! fece una accurata descrizione del reliquiario e 
avanzò alcune ipotesi. 

Partendo dall’iscrizione in caratteri in parte capitali e in parte onciali incisi 
su una targhetta d’argento apposta sulla facciata posteriore individuò il 
committente. La scritta recita “ + SERGIVS . F. MAI . NEPOS . ZALLAE 
. FECIT . HANC . CAPSAM . SCO . CAPITI . ARONTII . MARTIRIS”. 
Il donatore fu dunque Sergio, figlio di Maio e nipote di Zalla, personaggio 
identificato da Bianchi con il “fribunus” che compare come teste in alcuni 
documenti zaratini datati tra 11 1067 e il 1096. In effetti un giudice di nome 
Sergio è attestato a Zara in quegli anni, figlio di un giudice di nome Majo 
(documentato a Zara nel 986) e nipote del giudice Zalla. Lo studioso, in 
base all’esame stilistico delle figure, ritiene però che l’opera sia databile 
all’ VII-IX secolo, che i personaggi rappresentino i primi vescovi di Zara e 
che la reliquia provenga da Grado, ove era venerato S. Oronzo. 


Tuttavia il S. Oronzo di Grado sembrerebbe non essere lo stesso venerato a 
Lecce; infatti nella chiesa friulana il santo è celebrato il 22 gennaio insieme 
a Vincenzo e Vittore, ricordati anche nel Martirologio Romano con la 
stessa data come martiri di Embrun ”. Inoltre la notizia cinquecentesca 


1 C. F. BIANCHI, Zara Cristiana, I, Zara 1877, pp. 157-159. 
2 Monumenta Historiae Patriae. Scriptores, II, Augustae Taurinorum 1839, p. 182 
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riportata da Bianchi confermerebbe che la reliquia traslata da Grado a Zara 
sia quella dell’Oronzo transalpino: “Ebreduni in Gallia S. Orontii Mart. 
Qui in persecutione Diocletiani martyrio coronatus est, et ejus caput ex 
Gradensi Ecclesia Jadram translatum; colitur memoria 22 Januarii” 


La vita di sant'Oronzo martire, primo vescovo di Lecce, festeggiato il 26 
agosto insieme a Giusto e Fortunato, è narrata da Carlo Buozzi, il quale 
dichiara di avere dovuto comporre un mosaico da vari racconti e tradizioni, 
poiché non è stata rintracciata alcuna fonte agiografica sui tre santi martiri 
leccesi. * 

Nel 2007 Osvaldo Buonaccino d’Addiego riprende l’intricata questione, 
sia per quanto riguarda il culto di S. Oronzo, sia in merito alle reliquie. La 
sua ricerca è volta ad appurare l’esistenza storica del santo a fronte di un 
corpus agiografico inesistente e a fonti letterarie note solo a partire dal 
Cinquecento ‘. 

Il culto è diffuso in una vasta area del Salento, a Lecce ad Ostuni a Turi, 
fatto che dimostra una antica radicazione popolare ed una devozione 
rinsaldata dalle pratiche dei fedeli, molto probabilmente rinforzata dagli 
interventi miracolosi attribuiti al santo, primo fra tutti il salvataggio della 
città di Lecce dalla peste, ricordato in tutte le fonti. La antica diffusione del 
culto oronziano in terra pugliese è testimoniata anche da numerosi 
toponimi e dalla presenza di chiese ed oratori dedicati al santo, tutti 
documentati a partire dalla fine dell'XI secolo. Sembra invece un innesto 
tardo e studiato il culto dei santi Oronzo, Giusto e Fortunato presso la 
cattedrale di Lecce, le cui reliquie sembrano essere state temporaneamente 
traslate in città da una località sconosciuta — o non dichiarata — alla fine del 
Quattrocento, forse in occasione della peste del 1481, per merito del duca 
di Andria Francesco II del Balzo, potente fiduciario dei Aragonesi, senza 
però destare una particolare venerazione da parte dei leccesi, tanto che 
ancora nel 1527 la cattedrale non contemplava una festa e una liturgia per 
S. Oronzo. 

E” interessante, tuttavia, notare come, a fronte di una certa solidità del culto 
del santo almeno a partire dai sec. XI-XII e in aree non urbane, non sia 
conservata alcuna immagine, per quanto finora noto, precedente il XVII 





3. C. BUOZZI, / primi martiri di Lecce Giusto, Oronzio e Fortunato. Storia scritta nel 
1672 dal signor Carlo Buozzi patrizio leccese, Napoli 1835. 
4 R. DE SIMONE, $S. Oronzo nelle fonti letterarie sino alla metà del Seicento, Lecce, 


1964; Acta Sanctorum Augusti, t. V, Antverpiae 1741. 
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secolo. L’elemento iconografico, più o meno prezioso, l’immagine sacra 
come devozione e amuleto, ma anche come segno visuale dei luoghi di 
frequentazione del santo e come potente veicolo di diffusione del culto, è 
strumento privilegiato dalla Chiesa e costituisce un documento 
fondamentale per cercare di fare luce e comprendere gli intrecci, spesso 
sotterranei, fra narrazione, tradizione e storia. 

Diventa dunque di particolare interesse la cassetta-reliquiario della testa di 
S. Oronzo. Se l’iscrizione sopra ricordata, per caratteristiche paleografiche 
e per contenuto, è ascrivibile al tardo XI secolo ed attesta che a quella data 
la cassetta si trovava a Zara, dove fu commissionata dal giudice Sergio per 
contenere la reliquia del capo di S. Oronzo, rimangono ancora insoluti la 
sua provenienza e datazione e in quale epoca assunse l’assemblaggio 
attuale. 


Sappiamo che almeno dall’inizio del XVI secolo era presente a Zara anche 
una reliquia del capo di S. Oronzo di Embrun, proveniente da Grado. 
Sappiamo anche che nel 1505 Pesaro, arcivescovo di Zara, fece riparare il 
reliquiario di S. Oronzo. Tale intervento pare riconoscibile nell’attuale 
coperchio della cassettina, assemblato con vari pezzi di lamina argentea, 
con al centro una corona di frutta e spighe che racchiude uno stemma con 
croce 5. AI XVI secolo riconduce anche la seconda iscrizione posta 
direttamente sulla lamina di rivestimento del verso, che recita “Caput 
Sancti Orontii Martiris”. Essendo altamente improbabile che nella stessa 
città siano giunte due reliquie di teste, entrambe di santi di nome Oronzo, 
verrebbe da concludere che il reliquiario sia stato fatto eseguire a Zara alla 
fine dell'XI secolo, quando vi giunsero le reliquie provenienti da Grado, 
che fu fatto restaurare e forse modificare nel Cinquecento e lì sempre è 
rimasto nel tesoro della cattedrale insieme a numerosi altri. Dunque nessun 
legame con la Puglia se non una insignificante omonimia di santo. 


Ma è proprio il reliquiario che ci riconduce nell’area lucano-pugliese. 
I santi sotto arcata sono identificati da iscrizioni in caratteri misti greco- 


latini così letti dal Bianchi: “Nella facciata di mezzo la prima figura in 
ordine è Sabinianus, la seconda Felix, la terza Bitalis, la quarta Satorus, la 





5 Sulla cui identificazione non è possibile andare oltre, mancando immagini di dettaglio. 
Il Bianchi parla di “birretto ornato di corona a sette punte, accanto della quale è incisa 
una croce”, forse in riferimento al ruolo e alla famiglia dell’arcivescovo Pesaro. 
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quinta Repositus. Nella facciata a dritta la prima è Arotalius, la seconda 
Onorutus, la terza Fortunalianus, e nella facciata sinistra la prima è 
Seplimims, la seconda ed ultima Jannarim”°. Ben nove nomi (Sabiniano, 
Felice, Vitale, Satorio, Reposito, Onorato, Fortunaliano, Semplicio, 
Gianuario/Gennaro) corrispondono a quelli dei dodici fratelli, fra cui 
Aronzio/Oronzo, martirizzati in vari luoghi dell’area lucano-pugliese tra il 
27 agosto e il primo settembre del 238, le cui reliquie furono traslate nella 
chiesa di S. Sofia di Benevento da Arechi II nel 760. Da quella data ha 
inizio la costruzione del corpus agiografico sui Dodici fratelli martiri ad 
opera della prolifica fucina beneventana, costituito da una Passio!, di cui la 
più antica recensione risale alla metà dell’VIII secolo, da una Passio 
liturgica della stessa epoca”, fino alla Vita metrica composta dal vescovo 
Alfano di Salerno nell’ XI secolo 


Vittorio Giovardi aveva evidentemente davanti l’antico codice in 
beneventana da cui trasse la sua edizione della Passio Liturgica: un libro in 
beneventana miniato, di cui descrive accuratamente le figure e riproduce 
l’immagine della pagina con i Dodici fratelli martiri”. Non dice dove 


x 


rintracciò il codice, né, ad oggi, è stato possibile appurare se può 
corrispondere ad uno dei dieci manoscritti con pregevoli miniature ancora 
conservati nella biblioteca di Veroli, istituita dallo stesso Giovardi con il 
lascito del suo patrimonio librario. 


6 C. F. BIANCHI, Zara Cristiana cit., p. 157 

7 Acta Sanctorum Septembris, I, p. 138. 

8 V. GIOVARDI, Acta Passionis, & translationis sanctorum martyrum Mercurii, ac 12. 
fratrum, necnon lectiones pro solenni basilice sanctae Sophiae Beneventi dedicatione 
exantiquo membranaceo codice ejusdem ecclesiae eruta, ac notis illustrata ... Opera et 
studio Victorii Giovardi Clerici Verulani, Romae: typis Joannis Baptiste a Caporalibus, 
1730 

9 Così il Giovardi descrive: “Horum sanctorum Martyrum iconae depictae in nostro 
codice visuntur, quorum duo, Donatus, scilicet, casula antiquo more et mappula in 
sinistro brachio ornatus, enspansisque ante pectus manibus, et Felix rubea tunica 
codicem ambabus manibus ante pectus tenens violacea itidem mappula in sinistro brachio 
insignitus: reliqui porro decem Fratres tunicati, et capillati, tum pallio et diadematibus, 
seu sphaeris decorati conspiciuntur. Donatus siquidem, et Felix, quorum alterum 
praesbyterum, hypodiaconum alterum fuisse, Acta referent clericali tonsure, sive corona 
detonso capite desuper sunt depicti ad instar clericalis coronae (....). Ego vero icones has 
non ad rei historico ritualis veritatem, sed ad seculi VIII, vel IX ecclesiaticam disciplinam 
depictas harbitror  (...)”; V. GIOVARDI, Acta Passionis cit., pp. 74-75 
(http://digital.staatsbibliothek-berlin.de/werkansicht?PPN) 
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Il codice riproduce i dodici martiri a mezzobusto entro una tabella 
architettonica con architrave e base decorate ad archetti e due colonne 
tortili ai lati. I santi sono suddivisi in tre registri sovrapposti, hanno tutti 
l’aureola, cinque sono barbuti e due presentano la tonsura e due hanno il 
manipolo sul braccio sinistro. Stringono tutti al petto la croce o altro 
oggetto che sembra essere una stilizzata palma del martirio; solo uno 
(identificato con Donato) ha entrambe le mani protese in avanti e un altro 
(identificato con Felice) reca un libro. Giovardi descrive anche i colori e le 
fogge dei paramenti, che indicano il loro stato di presbiteri e diaconi. 

Se si confronta la miniatura con le figure sbalzate sulle lamine della 
cassetta-reliquiario! e con l’aiuto della descrizione del Bianchi, risulta 
abbastanza evidente che non solo la fonte narrativa fu comune, ma anche la 
fonte iconografica. Come giustamente ipotizzò già il Giovardi, la foggia 
dei paramenti liturgici rimanda a quelli in uso dall’VIII secolo, epoca nella 
quale furono scritte le Vite dei santi martiri in codici in parte anche miniati, 
destinati alle celebrazioni del culto promosso dal duca beneventano, come 
ricorda la Vita metrica composta da Alfano di Salerno. Da uno di questi 
deriva il manoscritto del tardo XI secolo consultato da Giovardi e con ogni 
probabilità anche quello che trasportò la storia e le immagini di Oronzo e 
dei fratelli a Zara, dove fu fatto eseguire il reliquiario su commissione del 
giudice Sergio. 

Alla stessa epoca e all’ambiente culturale dalmata sembrano condurre i 
caratteri stilistici del reliquiario. La tradizione bizantina e gli influssi 
dell’Italia benedettina meridionale convivono sulla sponda orientale 
dell’Adriatico nelle officine locali, con esiti semplificati oppure raffinati, 
sia in pittura che in scultura e architettura per tutto il secolo XI e oltre. Lo 
dimostrano ad esempio gli affreschi medievali in Istria e Dalmazia, come 
quelli di S. Agata di Canfanaro, nel cui catino absidale è affrescata una 
teoria di apostoli rapportabili per atteggiamento e paramenti ai martiri del 
reliquiario di S. Oronzo, o quelli di S. Michele a Stagno presso Ragusa, 
già accostati agli Exultet italo-meridionali!!. 


Il confronto più vicino alla cassetta di S. Oronzo è il reliquiario del capo di 
S. Giacomo “Interciso”, anch’esso custodito nel tesoro della cattedrale di 


IS 


10 Non è stato possibile eseguire un esame diretto del manufatto, ma ci si è potuti 
avvalere solo di una immagine fotografica. Per la descrizione completa si rimanda a Oro e 
argento di Zadar e di Nin, Zagabria 1972, pp. 152-156. 

11 E. COZz1, Affreschi medievali in Istria, Trieste 2016. 
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Zara e con ogni probabilità eseguito nella stessa città da una bottega locale. 
Il reliquiario di S. Giacomo, di forma circolare, in lamine d’argento, è 
ornato da una teoria di santi sotto arcata confrontabili con le figure del 
reliquiario oronziano, sebbene le prime sembrino di qualità più alta. Una 
iscrizione incisa lungo il bordo del coperchio ricorda che il prezioso 
manufatto fu commissionato da Bosna, vedova di Chaseo, attestato come 
priore e giudice di Zara nel 1096. Dunque i due reliquiari, attribuibili per 
analisi stilistica allo stesso periodo, si possono riferire anche in base alle 
fonti a produzioni zaratine della fine dell’ XI secolo. 


E° necessario, a questo punto, chiedersi come e perché la reliquia di S. 
Oronzio sia arrivata in Dalmazia, dove evidentemente giunge in un altro 
contenitore e con ogni probabilità accompagnata da un manoscritto 
figurato con la Passio, da cui l’ignoto orafo trasse le immagini per il 
reliquiario. 


Sant’Oronzo aveva conservato un certo culto in terra pugliese e in lucania, 
come attestano toponimi e documenti a partire dall’ XI secolo, senza però 
ricevere attenzione da parte delle città e quindi diventare di particolare 
importanza, tanto da attrarre l’attenzione di qualche vescovo locale !?, 0, 
peggio ancora, di qualche mercante di sacre spoglie o indurre ai furta 
sacra, tanto diffusi nel medioevo. Le rotte marittime dell’ Adriatico erano 
intensamente frequentate e i Veneziani ne divennero egemoni, favorendo 
scambi di ogni genere tra nord e sud e tra le coste orientali e occidentali, 
loro stessi diventando frenetici cercatori di reliquie, principalmente a gloria 
e protezione di Venezia stessa!?. Di contro, anche Zara, fu molto attiva 
nell’accaparramento di sacra corpora, al fine di manifestare la propria 
identità civica e l'indipendenza proprio da Venezia". 





12 La inventio martyrum come mezzo finalizzato al consolidamento della sede diocesana 
e come strumento di autoreferenzialità era ampiamente praticato fin dai primi secoli del 
cristianesimo; P. DE SANTIS, Patronos habebamus et nesciebamus (Ambr., epist. 
10,77,11). I culti urbani nelle strategie degli interventi episcopali: l’apporto della 
documentazione scritta, in Martiri, santi, patroni: per una archeologia della devozione, 
Atti X Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, Università della Calabria, Aula 
Magna, 15-18 settembre 2010, a cura di E. COSCARELLA, P. DE SANTIS, Università della 
Calabria 2012, pp. 317-328. 

13 A. MUNK, Patrocinia multa erant habentes. The State, the Parrocchia, and the colony: 
relic adquisition in medieval Venice, Zagreb 2014. 

14 N. JAKSIC, R. TOMIC, Umjetnicka bastina zadarske nadbiskupija, Zadar 2004; L. 
BORIC, Patron Saints and Respective Cult Areas in Service of Political Propaganda and 
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Questa potrebbe essere una ipotesi valida anche per il viaggio della reliquia 
di S. Oronzo dalla costa pugliese a quella dalmata. 


E°’ tuttavia interessante dare uno sguardo alle vicende politiche che in quel 
periodo interessarono l’alto Adriatico, dove si confrontavano il papa e 
l’imperatore, le mire espansionistiche dei veneziani, dei Normanni, ma 
anche dei re croati e dei bizantini. Nel 1075 papa Gregorio VII aveva 
inviato in Dalmazia Giraldo, arcivescovo di Siponto, per preparare l’azione 
del conte normanno di Giovinazzo, incaricato dal papa di proteggere le 
città romaniche della Dalmazia minacciate dai Croati. L’anno successivo, 
però, le città di Spalato, Trau e Zara dichiararono la propria sottomissione 
al doge veneziano Domenico Silvio (appoggiato da Enrico IV), 
impegnandosi a non fare appello ai Normanni, né ad altri stranieri. 
L’evolversi della situazione costrinse Gregorio VII ad appoggiare il nuovo 
sovrano croato, aiutandolo ad ottenere l’incoronazione a re di Croazia e 
Dalmazia in cambio della sottomissione alla Chiesa Romana (ottobre 
1076). L’atteggiamento dei Veneziani non cambiò e li portò, tra 1081 e 
1085, ad allearsi con i bizantini contro Roberto il Guiscardo e Boemondo e 
a mantenere rapporti con lo scomunicato Enrico IV. Solo con il doge Vitale 
I Michiel, a partire dal 1096, i rapporti del ducato veneziano con la chiesa 
romana si avviarono ad un progressivo miglioramento, in armonia con la 
mutata situazione generale, situazione che coinvolgeva anche le città 
croate, ormai sottoposte al re ungherese dichiaratosi vassallo papale. 


E° dunque possibile che le reliquie di S. Oronzo siano state volutamente 
portate a Zara, magari da quel Giraldo, monaco benedettino e arcivescovo 
di Siponto (dove è attestato un culto oronziano, così come è documentata 
una chiesa dedicata a S. Oronzio a Monte Sant’ Angelo nell’XI secolo), 
legato di Gregorio VII in Dalmazia, per rinforzare o forse instaurare, anche 
attraverso la comunanza dei culti, un legame con la Santa sede che la lotta 
per le investiture aveva reso estremamente fragile. 





the Affirmation of Communal Identity: Case of the Dalmatian Town of Zadar in 
Mediaeval and Early Modern Period, in “Arhitektura in politika”, 3. Arhitekturna 
zgodovina, Ljubljana 2016. 

15 Per tutta la vicenda si rimanda a C. VIOLANTE, Venezia fra Papato e Impero nel secolo 
XI, in La Venezia del Mille, Firenze 1965, pp. 45-84. 
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La grotta di Sant'Oronzo, a Turi 


di 
Donato Labate 


Di un antico altare nella grotta 
di Sant’Oronzo a Turi 


Nella Grotta di Sant’Oronzo di Turi sono presenti due altari. 


Il primo, più recente e orientato a nord, è stato realizzato quasi certamente 
nel 1727-28, in occasione della costruzione del santuario che sovrasta la 
grotta e della scalinata di accesso all’ipogeo (figg. 1 e 2). Il secondo, più 
antico e con orientamento liturgico, è danneggiato dall’ingiuria del tempo e 
forse profanato a giudicare dalla mensa rotta, dall’asportazione della 
reliquia conservata nella mensa e dalla parziale demolizione del retablo 
(fig. 1 e 3). Per le vicende del primo altare e dell’antistante pavimento 
maiolicato si rimanda ad un altro saggio in questo quaderno. Per il secondo 
altare si cerca, con questo contributo, di fornire una lettura archeologica, 
come mi fu sollecitata dagli amici del Centro Studi di Storia e Cultura di 
Turi: il Presidente, Matteo Pugliese, e il principale autore di questo 
quaderno, Osvaldo Buonaccino D° Addiego. 


Dell’altare più antico si fornirà pertanto la descrizione, la sua relazione 
stratigrafica in rapporto ad altre strutturepresenti nell’ipogeo e si 
esaminerà, sulla base dell’analisi del monumento, la possibile datazione. 


L’altare è di forma massiccia, si presenta come un parallelepipedo 
realizzato in conci sbozzati di pietra calcarea, uniti da malta ed intonacato. 


! Un ringraziamento particolare rivolgo alle amiche Mariapia Branchi, storica dell’arte 
medievale, e Silvia de Vitis, archeologa medievista, per il proficuo confronto ed i preziosi 
suggerimenti. Un grazie sincero all’architetto Angela Rossi, che mi ha messo a 
disposizione i rilievi della Grotta di Sant'Oronzo, al prof. Osvaldo Buonaccino 
d’Addiego, per avermi messo a disposizione i risultati del suo importante studio, edito nel 
X quaderno sulle tracce. 

? Rossi 2001 

ì Non è escluso che i danni all’antico altare siano stati praticati nel corso degli scavi 
condotti nel primo ‘900 per la ricerca della tomba del Santo Patrono (DADDATO 1999, p. 
76). Gli scavi, condotti inizialmente senza permessi, furono in seguito autorizzati dalla 
Soprintendenza con la prescrizione che dovevano essere condotti da un tecnico e che non 
venissero manomesse le testimonianze naturali e antropiche presenti nella grotta, e tra 
queste anche l’antico altare “l’antica ara” (Ivi, p. 80, n. 12). 
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È largo 193 cm ed alto, dalla predella al piano della mensa, 70 cm Ea 
mensa, non conservata integralmente, è in pietra calcarea lavorata a 
martellina, spessa 9 cm e larga 50 cm °, al centro della faccia superiore è 
presente l’incavo per la deposizione delle reliquie, un quadrato di 21 cm di 
lato, di cui manca il sigillo. Dietro la mensa sono conservati i resti del 
retablo o pala, largo 140 cm, per un’altezza di circa 55 cm: in origine si 
elevava fino a toccare la volta della grotta per congiungersi alla nicchia 
scavata nella roccia, per un’altezza complessiva, misurata dalla superficie 
della mensa fino alla sommità della nicchia, di 220 cm. La nicchia, ad arco 
a tutto sesto, ha una corda di 140 cm (fig. 3). 


L’antepedium o paliotto dell’altare mostra sull’intonaco, di colore crema, i 
resti di una decorazione in bruno consistente in un semicerchio che 
interseca un clipeo o medaglione centrale (fig. 5-6). Anche in questo caso 
si tratta soltanto dei resti della decorazione in quanto il lato destro 
dell’altare risulta danneggiato. È tuttavia possibile supporre la presenza di 
un motivo speculare, pertanto il fregio doveva essere composto da un 
clipeo ovale centrale affiancato da due semicerchi (fig. 4). 


L’altare è preceduto da un gradino o predella, anche questo in conci di 
pietra calcarea, verosimilmente realizzato in un secondo tempo o 
comunque dopo la stesura dell’intonaco. 

Sul lato nord della grotta, a poca distanza dall’antico altare, è infine 
presente una vaschetta, con un diametro di 50 cm e profonda 30 cm, 
scavata o inserita in una sorta di ripiano in roccia calcarea di formazione 
naturale (fig. 7). La vaschetta quasi certamente è da mettere in relazione ai 
riti che si svolgevano nella grotta®. 





4 L'altezza dell’altare in origine era di circa un metro. La predella, come vedremo più 
avanti, fu aggiunta in un secondo tempo. 

° La mensa incompleta è conservata per una lunghezza di 1,85 m, in origine misurava 
circa 2,1 m. 

° La vaschetta poteva servire sia per la raccolta dell’acqua di stillicidio, ritenuta 
miracolosa (cfr. oltre e nota n. 14), sia per conservare l’acqua santa e quindi servire per il 
battesimo ad aspersione. La vasca battesimale in età medievale è normalmente posta sul 
lato nord delle chiese. Non è neanche da escludere l’ipotesi che poteva anche servire per 
riporre calice, ostia, olio santo in mancanza di una sacrestia o altro luogo, come una 
nicchia nel muro. 
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Se si prendono in esame 1 rapporti stratigrafici tra l’antico altare e gli altri 
manufatti presenti nella grotta, si deduce che il pavimento in lastre 
calcaree, databile al 1727-28’, copre parzialmente la predella, aggiunta 
certamente in un momento successivo alla costruzione dell’altare. La 
datazione dell’altare è pertanto da ascrivere ad un periodo sicuramente 
precedente. Gli elementi decorativi dell’antepedium sono purtroppo 
parzialmente scomparsi, in particolare non è più leggibile il resto della 
decorazione pittorica che probabilmente completava il clipeo centrale e i 
semicerchi, di cui rimane solo il tracciato strutturale, e che avrebbe fornito 
indicazioni cronologiche più certe; tuttavia la tipologia dell’altare, le sue 
dimensioni, lo spessore delle concrezioni in carbonato di calcio presenti 
nella calotta della nicchia (fig. 8), la cui formazione ha richiesto 
sicuramente alcuni secoli’, permettono di proporre una datazione ad età 
medievale. 

AI medioevo rimanda il tipo di altare con retablo, la cui diffusione si 
afferma a cominciare dal XII secolo, allorché con la riforma liturgica il 
celebrante doveva volgere le spalle ai fedeli durante la celebrazione del rito 
eucaristico. Prima di tale riforma, invece, le azioni liturgiche si svolgevano 
al cospetto della comunità dei fedeli utilizzando un altare posto al centro 
del presbiterio che poteva essere del tipo a colonnine (mensa in pietra 
sorretta da quattro colonnine) o ad ara (zoccolo compatto con mensa 
sporgente). Al medioevo si datano anche i numerosi altari sormontati da 
nicchie e presenti in numerose chiese o cappelle ipogee correlate agli 
insediamenti rupestri”. 


? Cfr. in questo quaderno il contributo sul pavimento in maiolica. 

È Le concrezioni di carbonato di calcio si sono formate verosimilmente prima del 1728, 
data di ultimazione della costruzione della chiesa soprastante. La costruzione ha 
credibilmente impermeabilizzato il terreno bloccando così il processo di percolazione 
dell’acqua. Tali concrezioni sono del tutto assenti nella nicchia del secondo altare 
costruito nel 1727-28. Per una datazione più esatta delle concrezioni di carbonato di calcio 
sarebbe necessario uno studio archeometrico con lettura delle sezioni sottili che 
potrebbero dare indicazioni sul tempo di formazione delle stesse. La formazione di 
carbonato di calcio su affreschi medievali è documentata in diverse chiese ipogee (cfr. a 
riguardo il contributo di Leonetto Tintori, Problemi di restauro degli affreschi in grotta, 
in Fonseca 1978 (a cura di), in particolare le pp. 231-232 relative al paragrafo 
“Trasmigrazione di carbonato di calcio". 

? Cfr. ad es. gli altari sormontati da nicchie come gli altari di Santo Stefano e San Eupolo 
presenti nella chiesa ipogea di San Lorenzo (fine XI sec.) in SEMERARO HERMANN - 
SEMERARO 1998, pp. 129 ss. Questi altari hanno il paliotto decorato con motivi geometrici 
in bruno e nero. 
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A cominciare dal medioevo si diffonde anche la pratica di custodire 
nell’altare la reliquia di un santo, preferibilmente di un martire. Le reliquie, 
prima conservate in una cripta sotto l’altare o al di sotto della mensa in 
altari a forma di cassa, vennero in seguito custodite direttamente nella 
mensa, in un incavo, che veniva coperto da un sigillo al momento della 
consacrazione dell’altare. A cominciare dal basso medioevo per la 
consacrazione dell’altare, che avveniva con l’unzione da parte di un 
vescovo (consacrazione episcopale), era indispensabile la presenza di una 
reliquia. 

In conclusione, l’antico altare della grotta di Sant’Oron zo a Turi, edificato 
verosimilmente nel basso medioevo (dopo il XIII secolo) e consacrato da 
un vescovo, come evidenzia l’incavo sulla mensa che custodiva la reliquia 
di un santo!, fu utilizzato probabilmente per lungo tempo per la 
celebrazione eucaristica. Un tempo sicuramente più antico di quanto 
trasmesso dalle fonti documentarie che attestano, sulla base delle 
meticolose ricerche condotte da Osvaldo Buonaccino d’Addiego, la 
presenza della grotta dedicata a Sant'Oronzo a cominciare dal 1657!!. 
Nello stesso anno è indicata la presenza di una cappella dedicata al 
medesimo santo e la costruzione di una scala in muratura per accedere 
all’ipogeo!”. 

Alla luce di quanto esaminato si può supporre che 1 resti dell’antico altare 
siano da riferire ad una cappella ipogea che, sulla base delle fonti 
documentarie, risulta dedicata a Sant'Oronzo per lo meno a partire dal 
XVII secolo". 

Non è possibile al momento accertare la frequentazione della grotta in un 
periodo più antico del basso medioevo; tuttavia è da rilevare che in alcune 





!0 L’altare è oggi privo del sigillo che proteggeva la reliquia. La mancanza della reliquia 
può essere riferita sia al trasferimento della stessa nel nuovo altare costruito nel 1727/28, 
sia ad una profanazione dell’altare visto che le rotture della mensa sono sicuramente 
dovute a devastazione o saccheggio. 

!! L’esistenza nel 1627 di una cripta dedicata a Sant’Oronzo è tuttavia indicata in un 
documento redatto nel 1731 in cui si fa riferimento ad un’invocazione al Santo contro la 
terribile siccità di quell’anno (cfr. supra saggio di OSVALDO BUONACCINO D’ADDIEGO) 

!? Ivi. La scala del XVII secolo fu sostituita nel 1727 da una monumentale in pietra 
calcarea (cfr. ROSSI 2001) 

a: questo riguardo si deve aggiungere che nelle cappelle potevano esistere altari con 
retablo anche prima del XIII secolo, come i numerosi esempi attestati nelle chiese ipogee 
di rito bizantino (per la bib. Cfr. supra nota 7). A Turi una chiesa ipogea è documentata in 
località Santa Barbara, dove è conservata in una nicchia l’immagine di una santa (LABATE 
1998. p. 92). 
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grotte della Puglia la frequentazione è documentata fin dalla preistoria in 
relazione ai riti salutari connessi alla presenza dell’acqua, come rivela per 
esempio la grotta Scaloria, a Manfredonia, con attestazioni di tipo cultuale 
che risalgono al Neolitico (IV millennio a.C.)!*. Alla presenza dell’acqua 
miracolosa negli ipogei sono da riferire sia diversi culti di età classica e 
romana sia la diffusione, a cominciare dal medioevo, del culto micaelico . 
AI potere curativo dell’acqua che scaturiva nella grotta di Turi è connesso 
anche il culto di Sant'Oronzo!’ e la vaschetta in pietra calcarea ancora 
conservata nella grotta ne rappresenta la testimonianza materiale più 
significativa!” 

Non è pertanto da escludere che la grotta di Turi, in virtù dei culti 
salutistici che vi si praticavano, possa aver avuto una frequentazione più 
antica di quella che è stata possibile dedurre sulla base della lettura delle 
fonti documentarie e archeologiche. 


14 Nella grotta furono rinvenuti vasi neolitici collocati alla sommità di alcune stalagmiti e 
destinate a raccogliere lo stillicidio delle stalattiti. La raccolta dell'acqua di stillicidio era 
probabilmente connessa con scopi salutari e/o terapeutici TINÈ-ISETTI 1975-1890. Per altri 
aspetti del culto delle acque nella preistoria cfr. BIANCO 1999 

!5 Per l’età antica cfr. BARRA BAGNASCO 1999. Nella grotta di San Michele nel Gargano è 
nota la presenza di un “pozzillo” d’acqua utilizzato a fini terapeutici dai pellegrini. 

!6 Cfr. saggio del 2007 di OsvALDO BUONACCINO D’ADDIEGO in riferimento all’uso 
dell’acqua miracolosa nella grotta di Turi. Anche nella grotta di Sant’Oronzo ad Ostuni è 
attestata la presenza di una fonte miracolosa. Sant’Oronzo e San Michele, rispettivamente 
1 santi taumaturghi di Turi e di Monte Sant’ Angelo, sono accomunati non solo dal culto in 
grotta e dall’acqua miracolosa presente negli ipogei a loro intitolati ma anche 
dall’intercessione richiesta al santo patrono dalle rispettive comunità per impedire la 
diffusione della peste che imperversò in Puglia nella metà del ‘600. 

!” Ai devoti in pellegrinaggio all’ipogeo di Sant’Oronzo di Turi veniva distribuita l’acqua 
dello stillicidio ritenuta miracolosa soprattutto per le febbri (Cfr. saggio di OSVALDO 
BUONACCINO D’ADDIEGO del 2007). 
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Fig. 4 Turi, grotta di Sant'Oronzo, 
ipotesi ricostruttivadell’antico altare. 


Fig. 3 Turi, grotta di 
Sant’Oronzo, altare antico. 





Fig. 5 Turi, grotta di Sant’Oronzo, antico altare con 
resti di decorazione sul paliotto. 
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Fig. 6 Turi, grotta di Sant'Oronzo, antico altare con resti di i 
decorazione sul paliotto. 





Donato Labate 127 


i Fig. 8 Turi, grotta 
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i particolare delle 

! concrezioni di 

i carbonato di calcio 
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Turi, grotta di Sant’Oronzo, scorcio della grotta con sullo sfondo l’altare antico, 
in primo piano il pavimento con le piastrelle in maiolica di Laterza. 


IL TAPPETO PAVIMENTALE IN MAIOLICA 
LAERTINA, NELLA GROTTA DI 
SANT'ORONZO A TURI (BA) 


In memoria di 
Matteo Pugliese e Stefano Rossi 


1. Premessa 


Il primo contributo sul pavimento laertino (Figg. 1-2), edito nel 2007 nel 
volume di Osvaldo Buonaccino d’Addiego e Donato Labate “Sant’Oronzo. 
Storia di un culto” * , viene in questa nuova edizione aggiornato a seguito 
delle novità che sono emerse dalle indagini archeometriche condotte, con il 
coordinamento scientifico di Eugenio Scandale, dall'Università degli Studi 
di Bari e pubblicate nel 2013 nell'opuscolo ‘“// tesoro nascosto della 
Grotta di S. Oronzo a Turi”. 

Le indagini archeometriche, di tipo fisico-chimico (in particolare analisi 
chimico-mineralogiche, colorimetriche e misurazione di tutte le 
mattonelle) hanno consentito di riconoscere tre gruppi di mattonelle, 
indicati nello studio con le lettere A, Be C. Tali gruppi, dopo un'ulteriore 
revisione stilistica condotta dallo scrivente, sono da riferire alla stessa 
bottega. Al "Gruppo A", con "fondo bianco-beige" sarebbero da riferire il 
maggiore numero delle mattonelle con figure entro medaglioni limitati da 
filettature turchine (Figg. 7-14). Le mattonelle del “Gruppo A” risultano 
generalmente di dimensioni minori rispetto a quelle del "Gruppo B" 
caratterizzato da "fondo bianco brillante” e con figure più piccole entro 
medaglioni limitati da fascia in giallo, palmette e petali più carnosi (Figg. 
15,1-9;-16,4-5,1012). Il "Gruppo C" con solo due mattonelle caratterizzate 
da un "fondo bianco-azzurro" e stilisticamente diverse dalle precedenti per 
la resa dei petali e di una doppia serie di cerchi concentrici, potrebbero 
appartenere ad un nuovo raggruppamento di mattonelle prodotte dalla stesa 
bottega (Fig. 15, 10-11) come pure un'ultima mattonella che si differenzia 
da tutte le altre per la resa dei petali (Fig. 15, 12) ma con motivo decorativo 


1 BUONACCINO D'ADDIEGO, LABATE 2007. 
2 SCANDALE 2013. 
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attinto dal “Gruppo A” e realizzato verosimilmente dalla stessa mano (Fig. 
13, 12). 

Facendo seguito a queste importanti novità si è intervenuto nel testo 
presentato nel 2007 con alcune modifiche che contemplano le nuove 
acquisizioni anche in relazione al confronto con altre produzioni riferibili 
alla bottega del Maestro della Grotta di Turi che ne esalterebbe la figura 
come il più rappresentativo decoratore della ceramica laertina della prima 
metà del ‘700. 


2. Il pavimento in maiolica laertina 


Nella grotta-cripta di Sant’Oronzo, ai piedi all’altare settecentesco del 
Santo (Fig. 1), è presente un pavimento lungo 3,14 e largo 2,6 m per una 
superficie complessiva di circa 8 mq, costituito da 238 mattonelle quadre 
in maiolica (18-19 cm di lato), disposte su 17 file di 14 pezzi ciascuna (Fig. 
2°. 

Di pregevole fattura e di indubbio interesse scientifico l’opera appariva 
semisconosciuta agli studi di ceramica pugliese 4 e si è conservata 
pressoché integra, a parte alcune piastrelle che, se pur logorate dall’uso, 
non ostacolano la lettura delle decorazioni. 

Ogni singola piastrella, accostata alle altre secondo una disposizione 
casuale, si presenta con un suo originale motivo decorativo d’impronta 
profana inquadrato all’interno di una cornice geometrica, comune a tutti i 
pezzi, formata, per lo più, da tre filettature concentriche o da corone 
fermate agli angoli da petali e sepali stilizzati, come se le immagini 
racchiuse nei medaglioni sbocciassero dai calici di quattro fiori (Figg. 2-6). 


L'immaginifico e variegato repertorio ornamentale, disegnato nei contorni 
dal bruno manganese e reso squillante dalla brillantezza policroma del 





3 Un particolare ringraziamento rivolgo all'amico storico dell’arte GAETANO 
GHIRALDI per i preziosi suggerimenti e per la revisione del testo. A lui devo le suggestioni 
verso il mondo dell’arte che mi hanno condotto ad affrontare questo nuovo e stimolante 
studio sulla ceramica laertina. Un omaggio rivolgo infine agli amici del Centro Studi di 
Storia e Cultura di Turi, e in particolare al compianto MATTEO PUGLIESE (alla sua 
memoria congiuntamente a quella di Stefano Rossi è dedicato questa nuova edizione dello 
studio) e a OSVALDO BUONACCINO D'ADDIECO, che mi hanno sollecitato ad intraprendere 
questo studio. 

4 VACCA 1954; DONATONE 1980; DONATONE 1992; PANSINI 2001. Un unico 
accenno al pavimento con una foto dello stesso in DELL'AQUILA 2000, pp. 224-225. 
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turchino e del celeste, che prevalgono sui gialli e, in misura maggiore sui 
verdi, campiti su fondo bianco, presenta tre tipologie di motivi che possono 
essere classificate in decorazioni a foggia di rosone, di festoni e di 
immagini figurate. 

Queste ultime rappresentano figure maschili e femminili, paesaggi 
campestri e vedute marine; motivi vegetali (alberi e fiori) ed animali 
(quadrupedi e volatili) ed uno stemma araldico. 


Talvolta, le figure ornamentali ed i personaggi vengono raffigurati a tutto 
campo entro i cerchi che li racchiudono (‘Gruppo A”), mentre altre volte le 
immagini appaiono di dimensioni ridotte e sono collocate entro medaglioni 


L’attribuzione ad una bottega laertina del pavimento di Turi è dovuta alle 
strette analogie che esso presenta con altri pavimenti e rivestimenti pugliesi 
nonché con la ceramica prodotta a Laterza nel corso del XVIII secolo, 
mentre la datazione dell’opera pavimentale, collocabile intorno alla fine 
del terzo decennio del ‘700, può essere ragionevolmente dedotta dall’anno 
di edificazione della Chiesa di Sant'Oronzo (1728), eretta al di sopra 
dell’omonima grotta/cripta alla quale il tempio venne collegato attraverso 
una scalinata realizzata nel 1727.° 

Tra il 1727 e il 1728 risale anche l’erezione del nuovo altare della grotta di 
Sant’Oronzo ove, presumibilmente negli stessi anni, fu realizzata l’intera 
pavimentazione dell’aula che fungeva da cripta della Chiesa sovrastante 
(Fig. 1). Il piano di calpestio, che copre l’area della grotta, venne lastricato 
in pietra calcarea contestualmente alla messa in opera della pavimentazione 
in mattonelle di maiolica il cui perimetro appare delimitato da una cornice 
lavorata nella stessa pietra adattata alle imperfezioni del pavimento. 

In virtù del ricco e variegato repertorio ornamentale e figurativo 
documentato dalle piastrelle del pavimento, è possibile ritenere che si tratti 
del più significativo catalogo decorativo della ceramica laertina della prima 
metà del ‘700 da correlare, in parte, alla mano e alla bottega di uno dei più 
autorevoli ceramisti di Laterza, che chiameremo il “Maestro della Grotta di 
Turi” in mancanza di precisi riscontri documentali con altre sue opere 
firmate. 





d Rossi 2000, all’autrice, che ha progettato e diretto i restauri architettonici del 
Santuario di Sant’Oronzo, vanno i miei più sentiti ringraziamenti per la cortese 
disponibilità mostratami. 
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3. I temi decorativi 


Tra i vari temi decorativi appaiono certamente di grande interesse le 
raffigurazioni di busti maschili e femminili riportati su 16 mattonelle che 
riproducono in forme stilizzate personaggi di ambo 1 sessi, dei quali dieci 
sono visti di profilo e sei di tre quarti (Fig. 7). Queste ultime sei 
rappresentazioni sono, a loro volta, suddivise in due busti maschili, dei 
quali il primo raffigura un personaggio dallo sguardo obliquo, con pizzo, 
baffi e cappello a larga tesa (Fig. 7, 5) ed il secondo, dai capelli ricci, 
appare ammantato in un singolare bordone da pellegrino (Fig. 7, 4); dei 
quattro personaggi femminili, invece, i primi due reggono un fiore nella 
mano destra (Fig. 7, 1-2), la terza figura stringe la zampa di un volatile 
(Fig. 7, 3) e l’ultima si presenta stagliata a mezzo busto al centro d’una 
fascia circolare decorata in giallo, come nei motivi ornamentali dei piatti 
da parata (Fig. 16, 10). 


Gli altri dieci personaggi presentano un profilo formato da una linea di 
contorno netta e continua che, nelle figure a capo scoperto, prosegue nella 
definizione delle lunghe, folte e mosse capigliature (Fig. 7, 11); i rimanenti 
personaggi, pur conservando la stessa tipologia dei profili quasi gonfiati 
con zone d’ombra uniforme che lasciano esposte alla luce soltanto le 
guance, indossano, invece, bizzarri copricapi a forma di cappelli a larga 
tesa (Fig. 7, 10), di cuffie (Fig. 7, 7) e di berretti (Fig. 7, 8-9) uno dei quali, 
a foggia di mitria, è calzato da un personaggio dalla cui bocca fuoriesce lo 
stelo d’una pianta fiorita (Fig. 7, 12). Non diversamente accade per altre 
figure, talvolta accostate ad elementi vegetali (Figg. 7, 10-11), dalla cui 
bocca spuntano oggetti a forma di pipa, o di fischietto retrattile, a guisa di 
lingua di camaleonte (Figg. 7, 3-9). 


All’interno di una cornice formata da tre circonferenze concentriche, altre 
due mattonelle, decorate secondo il gusto della ceramica “laertina” del 
XVII secolo, e concepite probabilmente come ex-voto allusivi delle 
insidie del mare, raffigurano imbarcazioni (Fig. 8, 1-2), l’una 
un'imbarcazione di pescatori, dalla forma elementare e fortemente 
stilizzata, con le vele ammainate, e rimorchiata da una fantasiosa barchetta 
su cui è innestato il busto di un personaggio dalla cui bocca fuoriesce una 
cornetta (Fig. 8, 1), e l’altra un piccolo veliero, trattenuto da due ancore, 





6 DONATONE 1980, Tav. 18 a-b. 
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raffigurato nel momento in cui viene colto dalla violenza delle onde e dalla 
forza del vento che ne gonfia a dismisura le vele attorcigliandole in un 
elegante movimento elicoidale (Fig. 8, 2). In ambedue le scene vengono 
probabilmente ricordati due episodi miracolosi di “scampato pericolo” 
avvenuti a due diverse imbarcazioni, in momenti diversi e secondo diverse 
modalità. Nel primo caso, infatti, la figura stilizzata stretta alle corde e 
appoggiata da una fiocina a punta di lancia che attraversa obliquamente il 
veliero, denota sinteticamente la circostanza dell’evento svoltosi durante la 
pesca d’alto mare (la fiocina) nell’improvviso mutare delle condizioni del 
mare ondoso, che soltanto la fede dell’equipaggio, protetto dalla piccola 
croce visibile sulla sommità dell’albero maestro, ha potuto salvare 
intervenendo sotto forma di misteriosa divinità marina, per metà barca e 
per metà figura umana, il cui provvidenziale soccorso viene annunciato dal 
suono della sua arcana cornetta. 


Nel caso della seconda scenetta, invece, il piccolo veliero, anch’esso in 
preda ad un’improvvisa tempesta, deve la sua salvezza all’intervento del 
santo vescovo, di cui si intravede a poppa e in mare il profilo del busto, 
intervenuto miracolosamente nel rendere resistenti alla forza del mare le 
due ben evidenziate ancore dell’imbarcazione. 

Su nove mattonelle sono presenti rosoni antropomorfì (Fig. 14, 4-5, 11- 
12). 


Altre due piastrelle presentano nel medaglione centrale due testine appena 
accennate da cui si diparte, nella prima, una raggiera che si espande fino 
alla cornice circolare in cui è inscritta (Fig. 14, 11) e nella seconda viene 
invece delimitata da una larga fascia decorativa raffigurante un ramoscello 
interrotto da quattro pomi posti a distanza regolare (Fig. 15, 5). 


Non meno degne di attenzione sono le due mattonelle con al centro due 
paffute testoline circondate da piccole sfere entro un motivo a tortiglione a 
cui fa riscontro nella larga banda esterna un analogo soggetto, ma di 
maggiori dimensioni. I diversi colori delle due testine, l’una d’un turchino 
molto carico e l’altra d’un giallo splendente, lasciano pensare ad una 
ingenua ma efficace rappresentazione della luna e del sole, circondati da 
fantastici pianeti (le piccole sfere) in un cielo stellato costellato di corpi 
celesti, anch’essi perfettamente sferici, ciascuno racchiuso nel proprio 
anello, come Saturno (Fig. 14. 4). 
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E non meno poetiche, nella loro semplicità e schiettezza esecutiva, 
appaiono le sei vedute dipinte in monocromo ed altri cinque paesaggi, 
arricchiti da una più estesa gamma cromatica (fig. 8, 4-12), nei quali il 
disegno di una graziosa chiesetta ritorna incessantemente esibendo ogni 
volta un nuovo campanile, talvolta più imponente nella sua massa 
cilindrica (fig. 8, 4) e, talaltra, alleggerito da un timpano curvo trabeato 
poggiato su quattro colonne, come in una tardiva reminiscenza 
classicheggiante (Fig. 8, 6). 


Con lo stesso vigore espressionistico non privo di efficacia comunicativa, 
l’autore di queste piacevoli scenette risolve i problemi legati alla 
rappresentazione spaziale, ch’egli mostra di affrontare con disinibita 
disinvoltura, ricorrendo ad una estrema semplificazione della prospettiva e 
del contesto paesaggistico, tanto da tradurre quasi in un linguaggio 
simbolico sia le architetture che la stessa vegetazione. Infatti il senso di 
profondità del paesaggio viene reso attraverso la scansione di due o tre 
quinte prospettiche che, in ordine, raffigurano l’orizzonte d’una collina in 
primo piano e, in seconda istanza, sullo sfondo, la sagoma d’una chiesa 
circondata da cipressi (Fig. 8, 4-9), oppure di un castello abbellito da una 
vivace vegetazione, simbolicamente espressa da un rigoglioso albero o, 
talvolta, da un arbusto in fiore (Fig. 8, 10, 12). 


Alcune rappresentazioni, invece, sembrano rimandare a trasognanti 
momenti della vita castellana come, ad esempio, avviene nella scena 
arcadica in cui un leproide in fuga, appena abbozzato, attraversa i larghi 
campi che separano la collinetta in primo piano, sulla cui cima si erge un 
frondoso albero, dal castello appena visibile in lontananza (Fig. 8, 12); 
oppure nellaraffigurazione delle imponenti torri cilindriche affiancate, una, 
da un arbusto in fiore e da un maestoso falco rivolto verso un ramoscello 
d’alloro dorato (fig. 11, 2) e, l'altra, da un canide (Fig. 11, 3). 

Non di rado, associata a stereotipate immagini floreali o arboree a volte 
appena accennate, una nutrita fauna di quadrupediì, tipici della produzione 
artigianale laertina, spazia dalle più estrose rappresentazioni di equini, 
canidi, fèlidi, leproidi e suini (Figg. 10-11) a cui vanno aggiunte ben 15 
mattonelle con leonesse e leoni, quasi tutti raffigurati in posizione 
rampante (Fig. 9). In particolare, il leone “araldico” che, nella maggior 
parte dei casi, si presenta con le fauci spalancate e la lingua sporgente, la 
criniera e la coda sinuosa terminante in un ciuffo, viene rappresentato di 
profilo in quattro piastrelle (Fig., 9, 1-3) mentre un solo esemplare appare 
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con la testa, dai lineamenti antropomorfi (fig. 9, 12), rivolta verso il 
riguardante. 

Lineamenti antropomorfi sono presenti anche su altre quattro mattonelle, di 
scarsissimo valore artistico, raffiguranti fèlidi rampanti senza criniera e con 
la testa rivolta verso l’esterno (Fig. 9, 8-11). Si tratta forse di leopardi 0, 
più verosimilmente, di leonesse, come farebbe pensare la coda a ciuffo, 
oppure di immagini mal riuscite di leone, strettamente imparentate ad altre 
sel rappresentazioni dello stesso felide (fig. 9, 4-7). 

In 17 mattonelle policrome, in cui prevalgono il turchino e il giallo, ma 
quest’ultimo in un solo esemplare, vengono rappresentati dei gatti (Fig. 10, 
5-8), facilmente riconoscibili per la testa arrotondata, il muso aperto ed il 
labbro superiore appena sollevato dal quale sporge la lingua. Per la serie 
dei canidi, invece, tutti dipinti in turchino, riesce piuttosto difficoltoso 
distinguere tra cani e volpi, anche se i primi si presentano in genere con la 
testa rivolta all’indietro, il muso affilato ed un atteggiamento più 
aggressivo, espresso dal digrignare i denti (Fig. 10, 2-4). Due piastrelle 
raffigurano certamente delle volpi facilmente identificabili per la coda 
rigonfia, raffigurate ai piedi di due alberi dai rami spogli di frasche ma 
luccicanti di un vivacissimo giallo, ai quali fanno da complemento 
ornamentale due fiori in primo piano (Fig. 11, 5-6). 

Tra i quadrupedi seguono come numero di attestazione sei mattonelle con 
raffigurazione di leproidi (Fig. 10, 9) e di equini: due cavalli inalberati e un 
puledro corrente (Figg. 10, 1: 11, 1). Di incerta attribuzione sono infine tre 
figure di mammiferi irsuti (Fig. 10, 10-12 ) due dei quali con una coda 
sottile che ricorda quella dei suini. 

Di notevole interesse decorativo sono, infine, le due serie di immagini di 
volatili (Fig. 12) e di fiori (Fig. 13) che, per la straordinaria ricchezza della 
policromia e l’ampio repertorio dei soggetti trattati, resi talvolta in forme 
fortemente stilizzate e, talaltra, con gustoso senso naturalistico, come si 
vede nei tre uccelli acquatici volteggianti sulla superficie del mare (Fig. 12, 
12), costituiscono una delle espressioni più raffinate della produzione 
settecentesca delle botteghe laertine. 


Molto belli i pavoncelli dal piumaggio e dal ciuffo dorato (Fig. 12, 2-5), i 
rapaci dalle ali spiegate (Fig. 12, 6), gli avvoltoi che beccano guardinghi lo 
stelo d’un arbusto fiorito (Fig. 12, 7) e, soprattutto il maestoso gallo rivolto 
verso un garofano, il cui andamento segue docilmente la curva 
dell’impettito volatile (Fig. 12, 1). Logorata, purtroppo, dall’uso che ne ha 
in parte abrasa la superficie, ma che denota la sua posizione 
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centrale nella pavimentazione che l’accoglieva in origine, un’ultima 
piastrella della serie degli uccelli presenta tuttora, ancora leggibili, i lacerti 
di un’aquila araldica in campo giallo sormontata da una corona (Fig. 12, 9). 


Naturalmente nel repertorio figurativo del pavimento di Turi primeggiano i 
motivi floreali che, per la loro intrinseca ricchezza di colori e di forme, 
erano particolarmente frequentinella produzione artigianale decorativa che 
s1 avvaleva di tali motivi ornamentali sia in rappresentazioni singole che a 
completamento di scenette più articolate come, tra l’altro, testimonia la 
secolare tradizione italiana del commesso marmoreo, della scagliola, delle 
ceramiche e delle porcellane di uso domestico. A Turi le margherite e 1 
girasoli (Fig. 11, 1-2, 10°) si alternano a garofani (Fig. 11, 4-5), gigli (Fig. 
11, 7-8) melograno (Fig. 11, 6, 9) e margherite (Fig. 11, 3) gareggiando in 
un vivacissimo esplodere di colori e di forme stilizzate, quasi sempre 
ordinate in composizioni geometriche, come si vede, ad esempio, nel 
rametto celeste punteggiato da verdissime foglioline di ulivo ed avvolto su 
se stesso in una spirale leggermente decentrata rispetto alla circonferenza 
che lo racchiude (Fig. 11, 11); o ancora nella disposizione a raggiera, 
simmetrica rispetto allo stelo centrale, delle foglioline oblunghe, coronate 
alle estremità di fiori blu e arancione alternati lungo la circonferenza del 
bordo (Fig. 11, 12). 


Tra i motivi ispirati a temi floreali, vanno probabilmente annoverati anche i 
rosoni, decorazioni astratte che, se pur richiamandosi alla corolla d’un 
fiore, presentano lo spiegarsi dei petali sotto forma geometrica come, ad 
esempio, le mattonelle dipinte in turchino su campo bianco (Fig. 14, 10- 
11), il cui disegno viene riproposto, in formato ridotto, entro un anello 
giallo iscritto in una fascia aureolata con quattro ramoscelli d’alloro ed 
altrettanti pomi (Fig. 14, 5). 

Infine, alcuni esemplari con decorazioni floreali sono ispirati alle 
decorazioni dei piatti con al centro della concavità l’immagine di un fiore 
ed i bordi punteggiati da palmette (Figg. 15, 1; 14, 3, 6-8), o con un grande 
fiore al centro della mattonella dal quale si dipartono foglioline stilizzate 
racchiuse entro una sequenza di motivi circolari a forma di racemi (Figg. 
14, 3, 7-8; 15, 1). 


Su due mattonelle è infine presente il motivo del nodo di Salomone con 
due ellissi incrociate adornate con elementi vegetali (Fig. 14, 1-2). 
Notevole è infine la resa degli floridi alberi, con tronco sinuoso, in turchino 
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e giallo, raramente con rami secchi, con rifiniture a manganese associati a 
quadrupedi correnti (fig. 11, 1, 5-9) a volatiti (fig. 11, 9-10) e fiori (Fig. 11, 
12), in un caso i quadrupedi sono associati ad un gigantesco girasole son 
sepali carnosi (Fig. 11, 4) e in un altro una coppia di rapaci son affrontati ai 
lati di un vaso con fiori stilizzati (fig. 11, 11). 


Un ultimo accenno meritano le mattonelle in maiolica che coprono la 
predella degli altari settecenteschi presenti uno nella grotta di Sant’Oronzo 
(Fig. 21, 3) e due con lo stesso tipo di mattonelle ai lati dell’altare 
maggiore nel Santuario che sovrasta la cripta-ipogeo. Non è possibile al 
momento riferire queste mattonelle a produzioni laertine o ad altre 
produzioni pugliesi o napoletane. Nel ‘700 sembra diffondersi nelle chiese 
di Turi l’uso dei pavimenti in maiolica come rivela l’esempio dell’antico 
rivestimento del presbiterio della Chiesa Matrice (Fig. fig. 21, 4), 
incautamente disfatto nel corso di un restauro del ‘900 e fortunatamente 
salvato, grazie alla solerzia del defunto Don Vito Ingellis, e ricomposto 
nella pavimentazione di un ambiente di servizio della canonica. Nella 
stessa Chiesa si segnala nella cappella del Santissimo la presenza di un 
pavimento in maiolica con motivi geometrici e meandri databile alla 
seconda metà del XVIII secolo (Fig. 21, 5). 


4. Note e considerazioni 


Accertata la provenienza da una bottega di Laterza del pavimento di Turi e 
fissata la datazione della sua posa in opera tra il 1727 ed 1728 
contestualmente alla costruzione del santuario di Sant'Oronzo e della scala 
di accesso alla cripta/grotta”, si possono ora avanzare alcune ipotesi circa la 
committenza del manufatto e l’individuazione delle maestranze di questa 
vasta ed eterogenea produzione di mattonelle (238 pezzi) che costituisce un 
vero e proprio catalogo dell’artigianato fittile di Laterza. 


Un importante indizio circa la committenza è suggerito dall’immagine 
stilizzata dell’aquila nera ad ali spiegate, abbellita da un serto di elementi 
vegetali, dipinti in verde e giallo, e sormontata da una corona cimata da 
otto fioroni, dei quali cinque sono tuttora leggibili, alternati ad un giro di 
perle (Fig. 12,9). Si tratta di uno stemma araldico appartenente, 


y ROSSI 2000, pp. 105-5, Cfr. supra il saggio di OSVALDO BUONACCINO 
D'ADDIEGO. 
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verosimilmente, ad una nobile famiglia locale non titolata, alla quale si 
deve molto probabilmente la commissione del pavimento e la sistemazione 
in una posizione strategica della mattonella in modo da darle la massima 
visibilità, come dimostra la consunzione della superficie figurata dovuta al 
frequente calpestio degli officianti e dei fedeli. Anche se, allo stato attuale 
degli studi, non è possibile identificare con certezza il nome del 
committente, sappiamo, però, che altre nobili famiglie turesi avevano 
adornato le loro abitazioni con manufatti provenienti dalle botteghe di 
Laterza, a quel tempo tra i più fiorenti centri di produzione ceramica, 
apprezzata non soltanto nel Regno di Napoli ma anche in altri paesi del 
Mediterraneo come, ad esempio, la Grecia”. 

A Turi, infatti, sono gli stessi feudatari, i marchesi Moles, a testimoniare 
l’interesse per l’artigianato laertino, come dimostra la coppa con lo stemma 
della loro nobile casata, attribuita dal Donatone al “Maestro della famiglia 
Perrone”, oggi conservata in collezione privata napoletana (Fig. 18, 6). AI 
Maestro della Grotta di Turi è invece da riferire una mattonella 
pavimentale con busto di donna con fiore, rinvenuta in un'abitazione di 
Turi (Fig. 21,7)! 


L’importanza che riveste il pavimento di Turi per la storia degli studi della 
ceramica pugliese deriva sia dall’imponente quantità, sia dalla varietà 
dell’apparato iconografico raffigurato, dal quale è possibile riconoscere la 
vitalità di una tra le più importanti botteghe di ceramisti laertini. Le 
mattonelle di Turi, prodotte nella stessa bottega, svelano comunque la 
presenza di più decoratori, uno dei quali, con grafia più sicura e ancora 
permeato dai tratti distintivi della cultura figurativa seicentesca, l’abbiamo 
identificato nel “Maestro della Grotta di Turi”!!. A questo Maestro è 
possibile attribuire le figure maschili e femminili rese di tre quarti, in 
particolare sono da riferire alla sua mano quattro busti femminili (Fig. 7, 1- 
3, 6) e due maschili, un pellegrino e il personaggio con cappello a larga 
tesa (Fig. 7, 4-5). Alla stessa mano è infine da riportare anche un altro 
busto muliebre reso di tre quarti, racchiuso in un tondo (Fig. 16, 10); la 
resa del capelli e le ombreggiature facciali sono assimilabili al busto della 
donna con fiore (Fig. 16, 7). Alla stessa mano, con rese più immediate e 





8 DONATONE 1992 
9 DONATONE 1992, fig. 464 
10 Cfr. la slide del website http://www.suitealchimista.it/es/turi/ 


11 LABATE 2007; LABATE 2013 
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con calligrafia meno rigorosa, sono anche da riferire i busti di profilo resi 
con ombreggiature in azzurro (Fig. 7, 5 100, 


Le figure, per il tipo di abbigliamento, capigliatura e cappello, si rifanno a 
stilemi diffusi nel ‘600 e trovano forse affinità con modelli d’ispirazione 
ispanica!. A1 Maestro della Grotta di Turi sono da attribuire i paesaggi 
con chiese rupestri e castello con i cipressi e fiori sullo sfondo di collinette 
(Fig. 8, 3-11), i leoni e le leonesse/leopardi rampanti e o correnti (Fig. 9, 1- 
7), molte mattonelle con canidi, felini, equini e leproidi (Fig. 10, 1-12), 
alcuni dei quali raffigurati ai lati di alberi sfrondati (Fig. 11, 5-6) o con 
fronde campite da trattini (Figg. 8, 4-9; 11, 1, 7-10, 12), di cui si segnala 
per la raffinata elaborazione compositiva, il puledro corrente racchiuso tra 
un albero ed un fiore (Fig. 11,1). Alla stessa mano sono inoltre da attribuire 
numerose decorazioni floreali (Fig. 13, 1-12) e di volatili (Fig. 12, 1-12). 
Peculiari del Maestro della Grotta di Turi sono gli eleganti garofani 
sormontati da pistilli sinuosi quale raffigurazione dell'effluvio dei fiori 
(figg. 11, 12; 13, 5), un grande girasole, sormontata da infiorescenze e 
contraddistinta dalla presenza di 6 sepali carnosi (Fig. 13,1). 

AI secondo decoratore, di mano meno esperta, personalità distinta e 
notevolmente distante per inventiva e capacità esecutiva dal Maestro, ma 
che operava quasi sicuramente nella stessa bottega, sono invece da riferire 
le marine (Fig. 8, 1-2) e i leoni con teste antropomorfe (Fig. 9, 18-12) e un 
non precisabile numero di mattonelle con altre decorazioni affini agli 
stilemi presenti sulla ceramica libertina della prima metà del "700. 


5. Il Maestro della Grotta di Turi 


Alla raffinata produzione del “Maestro della Grotta di Turi”, andrebbero 
aggiunti, per le analogie stilistiche che presentano con la decorazione del 
pavimento turese: le “riggiole” della sacrestia del Santuario Mater Domini 
di Laterza (fig. 17, 1-4). le mattonelle recentemente rinvenute a Matera", 


12 Nella prima edizione avevo riferito i busti di profilo al secondo decoratore 
(LABATE 2007, p. 152), un riesame delle figure, per la resa delle ombreggiature, dei 
capelli, del mantelli e il raffinato disegno degli elementi vegetali che affiancano alcuni 
busti, rimandano alla mano del Maestro con una resa meno calligrafica delle figure. 

13 DONATONE 1980, tav. 31-33. 

14 VACCA 1954 

15 Cfr. la slide del website  http://giornalemio.it/eventi/maioliche-laertine-e- 
pannelli-sulla-vita-di-giovanni-paolo-ii-in-mostra-a-matera/ 
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dove compaiono entro medaglioni busti, animali correnti, paesaggi e fiori 
del tutto assimilabili alle raffigurazioni di Turi (fig. 18,1); le mattonelle 
pavimentali presenti nella cripta della cattedrale di Acquaviva delle Fonti a) 
(fig. 18, 2-4) e quelle della cappella Caracciolo di Palagianello (fig. 18, 
II 


Per quanto concerne l'ignoto artefice del pavimento di Turi, vi sono 
stringenti affinità stilistiche con l’opera dell’anonimo autore del raffinato 
rivestimento di piastrelle laertine del Santuario della Mater Domini in 
Laterza (1727) (Fig. 17), di fattura qualitativamente superiore al pannello 
inserito nello stesso paramento del Santuario, raffigurante l’immagine della 
Madonna col Bambino, datata e firmata nel 1726 dal più debole Leonardo 
Antonio Colacolla"*. 

Esclusa, quindi, la possibilità che la paternità delle mattonelle del 
pavimento turese possa essere attribuita a Leonardo Antonio Colacolla, 
non pochi indizi rimandano all’autore del rivestimento di ‘“riggiole”’ del 
Santuario di Laterza, che Guido Donatoni ha individuato, in un primo 
momento, nell’anonimo “Maestro del leone rampante” distinguendone la 
personalità dal meno dotato Colacolla!'’. Appaiono, infatti, evidenti le 
analogie tra 1 manufatti di Turi e quelli di Laterza (fig. 17, 2-4), non 
soltanto per il comune repertorio d’immagini (leone rampante, leproidi, 
canidi e volatili associati a decori vegetali, fiori, rosoni), ma anche per 
alcuni particolari compositivi come, ad esempio, i motivi angolari entro cui 
si innestano le figure centrali. Inoltre, da un punto di vista più 
squisitamente stilistico, le affinità tra “Maestro della Grotta di Turi” ed il 
“Maestro del leone rampante’ della Mater Domini emergono 
dall’uniformità di gusto degli stilemi naturalistici e dalla comune vivacità 


16 Le mattonelle di Acquaviva, segnalate da Filippo Colucci (COLUCCI 2006a, 
COLUCCI 2006b) sono però da correlare ad un momento più maturo del Maestro della 
Grotta di Turi: le figure sono più schematiche e vanno, quindi, spostate, plausibilmente, 
alla metà del settecento. 


17 Un cenno a questo pavimento in dell'Aquila 2000, p. 224;DELL’ AQUILA, 
LAVIANO, VURRO 1999; DELL’ AQUILA, LAVIANO, VURRO 2008 

18 VACCA 1954 

19 DONATONE 1980, p. 33. Nel condividere con il Donatone l’attribuzione del 


decoro delle mattonelle ad una mano diversa, si deve tuttavia non escludere l’ipotesi che 
l’altra mano potesse appartenere alla sua stessa bottega. Per il pavimento di Turi è stata 
infatti riconosciuta la mano di almeno due decoratori. 


140 Il tappeto pavimentale in maiolica laertina 


della ricchezza cromatica delle scene, seppur perseguiti nella continuità 
della tradizione ornamentale propria delle botteghe ceramiche laertine. 


AI Maestro del leone rampante Donadone riferisce altri manufatti 
(alberelli, piatti, piattelli, coppe, caraffe e calamai) 20 che trovano stringenti 
affinità stilistiche e grafiche con i leoni rampanti, volatili, paesaggi, alberi 
e fiori presenti sulle mattonelle del pavimento di Turi. In particolare si 
segnala l'alberello che reca la data 1715 da ritenere la prima opera datata 
da riferire al nostro maestro (Fig. 20, De 

Di un'alzatina con busto di dama con fiore (Fig. 18,8) 22 e di altri tre piatti 
con dame con rapace, melograno e fiore”? non riferiti dal Donatone al 
sopracitato “Maestro del leone rampante”, si attribuisce la paternità, per 
puntuale affinità con la grafia dei busti del pavimento turese, al “Maestro 
della Grotta di Turi”, 

In studi più recenti, 11 Donatone avrebbe poi suggerito di individuare in 
Vito Perrone, o nel “Maestro della famiglia Perrone”, la mano 
dell’anonimo “Maestro del leone rampante” (attivo tra la fine del XVII e 
gli inizi del XVIII secolo), al quale, secondo l’insigne studioso, sarebbero 
da attribuire numerosi esemplari di ceramica laertina conservati in 
collezioni pubbliche e private”°. Le opere riferite dal Donatone a questo/i 
maestro/i, indicati con diverse diciture, possono essere in parte assimilati 
stilisticamente al “Maestro di Turi””° ed in parte no”. 





20 DONATONE 1980, pp. 32-33, Tavv. 40-42, 45. 
21 Per l'alberello nel Museo di Faenza cfr, anche PANSINI 2001, p, 282 ss., scheda 
32, fig. a pag, 225. 


22, DONATONE 1992, p. 69, fig. 456; DONATONE 1980, p. fig, 34b 
23 DONATONE 1980, p. fig, 34 a, c-d. 
24 Uno dei busti muliebri con melograno in mano (DONATONE 1980, fig, 34 c) è da 


mettere in relazione ad un' identica figura presente nel tondo di un piatto di produzione 
laertina (Fig. 18, 10) e su alcune mattonelle materane (Fig.18, 1) databili entro la metà del 
"700. Anche l’iconografia della donna con volatile è presente sulla ceramica laertina del 
‘600 (ivi). Donatone non era a conoscenza del pavimento di Turi, dove compaiono i busti 
di donne con fiori e volatili, e pertanto non aveva termini di paragone per riferire i busti 
alla stessa mano del Maestro del leone rampante. 

25 DONATONE 1992, p. 96 ss.. 


26 Affinità con il Maestro di Turi sono riscontrabili in alcuni alberelli e piatti 
(DONATONE 1922, pp, 96-99, fig. 191, 200 (forse), 350-353, 460-461). 
27 Non assimilabile al Maestro della Grotta di Turi è in primis l'unico piatto firmato 


da Vito Perrone nel 1692 (DONATONE 1992, p. 66, per la foto cfr. la slide del website del 
Victoria and Albert Museum di Londra (http://collections.vam.ac.uk/item/040377/dish- 
perrone-vito/) come pure i piatti riferiti dal Donatone al Maestro Vito Perrone 
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Tali attribuzioni sarebbero state, infine, discusse da Saverio Pansini, 
incline a ritenere l’intero corpus di opere attribuite al Perrone, quale 
prodotto di diverse maestranze non facilmente distinguibili nel vasto 
panorama dell’anonima decorazione di ceramica laertina”È. 


Un'altra opera di grande importanza riconducibile al “Maestro della Grotta 
di Turi” è un piatto reale da pompa, conservato a Matera nel Museo 
Nazionale (Fig. 19,1), e riferito dai dell'Aquila al "Maestro del piatto 
Ridola"?° a cui riconducono diversi piatti, bacini, albarelli, bottiglie e orci 
biansati, su cui compiono figure e decori assimilabili agli stilemi del 
“Maestro del leone rampante” e del “Maestro della Grotta di Turi”. Tra 
questi si segnala l'albarello della collezione Curci con uccelli affrontati e 
garofani, siglato e datato: G.A.S. 1747 (fig. 20,3). 


I dell'Aquila, pur riconoscendo che il Donatone riconduceva al “Maestro 
del leone rampante" diverse opere, hanno preferito indicare questo 
maestro come il "Maestro del piatto Ridola" in quanto ritenevano che il 
piatto di Matera consentisse “di definire in maniera più certa e completa 
le caratteristiche stilistiche del ceramista, evitando il riferimento ad un 
unico elemento decorativo fuorviante, quale quello del leone rampante, 
molto usato nella maiolica di Laterza in tutto il '600 ed il ‘700 e da più 


»  +9932 
artefici”? i 


Con tutto ciò si ritiene che il pavimento di Turi più di ogni altra opera 
possa essere esplicativo dello stile di un maestro e della sua bottega, che 
abbiamo chiamato della Grotta di Turi, in quanto sulle 238 mattonelle che 
lo compongono è presente quasi per intero il repertorio figurativo 
attribuibile a questo maestro: dai busti maschili e femminili, ai quadrupedi 
(leoni, leonesse, gatti, cani, lepri, cavalli, cinghiali) e volatili (pavoncelli, 
galli, rapaci, colombe), dai paesaggi alle marine e alle molte 
rappresentazioni di fiori (garofani, girasoli, gigli, margherite), agli alberi ed 


(DONATONE 1922, pp, 96-99, fig. 445-448) o alla “Famiglia di Perrone” (DONATONE 
1922, pp, 96-99, fig.459, 461), 

28 Nel 1745 sono documentate a Laterza 20 botteghe di produttori di ceramica, con 
67 “faenzari”, due dei quali “pittori di Faenza” (PANSINI 2001, p. 284, ivi bib. prec.) 
29 DELL’ AQUILA, DELL’AQUILA 1995, pp.324-325 , cat. 21 

30 Ivi, p. 325-326, cat. 22-24. 

31 Ivi, p. 325; Donatone 1980, tav. 44b. 

32 DELL’ AQUILA, DELL'AQUILA 1995, p. 325 
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altre composizioni vegetali con foglie lanceolate, oltre a rosoni e a 
decorazioni astratte. Alla mano del Maestro della grotta di Turi sono 
inoltre da riferire sia materiali da scavo, come il fiaschetto da Ginosa con 
volpe corrente (fig. 20, 4)°}, un alberello con canide corrente e scritta 
SANG.LEPOR (fig. 20, 6) conservato nel Victoria and Albert Museum di 
Londra, piatti con busti femminili (fig. 18, 9-13), un piatto con 
chierichetto (fig. 18, 12)°, un piatto con dama e piccolo leoncino rampante 
(fig, 18, 14)°, piatti e bacile con paesaggi, marina, leoni rampanti e 
vegetazione (Figg. 18, 13; 19, 3, 7-9; 21,1) i un piatto con leone corrente, 
albero e fiori (Fig. 19, PA e piatti con leoni e cervi correnti (fig. 19, 10- 
12)?°. un alberello con santo, un piatto con volatile e fiore ed un piatto con 
fiori e sulla tesa decori del tutto simili a quelli presenti sulle mattonelle di 
Turi del “Gruppo B” (fig. 20, 7-9) ‘, un alberello con lepri affrontati ai lati 
di una palma, sigla S.D.N.T.B. (fig. 20, 5), piatti e fruttiera con paesaggi, 
fiori e volatili (figg. 19. 4-6; 21 DV 

Si tratta di un piccolo repertorio di una numerosissima manifattura 
attribuile alla bottega del ‘maestro della Grotta di Turi”, conservata in 
musei, raccolte private e in vendita presso case d'aste. 


Resta aperta l’attribuzione, in mancanza di opere firmate, dell'identità di 
questo maestro, da ritenere il più rappresentativo maestro laertino della 
prima metà del "700. 

Opere datate riferibili a questo maestro sono l'alberello del museo di 
Faenza siglato e datato “F.R. 1715”, le riggiole del Santuario della Mater 


33 SASSI, GIACOVELLI 2006 
34 http://collections.vam.ac.uk/item/0162189/drug-jar-unknown/ 
35 I piatti appartengono il primo (9) ad una raccolta privata 


(http://www.maiolicaantica.it/gallery7/), il secondo con melograno in mano dal catalogo 
di una casa d'asta (https://wannenesgroup.com/it/lots/259-6740-piatto-in-maiolica-bianca- 
e-blu-fornace-di-laterza-xviii-secolo/), il terzo con fiore in bocca alla raccolta privata di 
Curci (PESCATORI 2016). 


36 Raccolta Curci (PESCATORI 2016). 

37 Da raccolta privata (http://www.maiolicaantica.it/gallery7/). 

38 Raccolta Museo della Maiolica di Laterza. 

39 Museo di Faenza (PANSINI 2001, p. 290, scheda 39) 

40 Il primo (10) da una raccolta privata (http://www.maiolicaantica.it/gallery7/), il 


secondo (11) dal museo di Faenza ((PANSINI 2001, p. 277, scheda 26), il terzo (12) dalla 
raccolta Curci (PESCATORI 2016). 

41 I tre manufatti appartengono alla collezione Curci (PESCATORI 2016). 

42 Tutti da raccolta privata (http://www.maiolicaantica.it/gallery7/). 
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Domini in Laterza “1727” (datazione riferibile anche al pavimento della 
grotta gi Turi) e l'alberello della collezione Curci siglato e datato “G.A.S. 
1747”. 

L'opera del maestro si concentra pertanto nella prima metà del '700. Se si 
accetta che il pavimento di Turi sia il prodotto di una sola bottega di 
ceramisti in cui operavano almeno due decoratori non è pertanto da 
escludere che le mattonelle del 1727 del Santuario della Mater Domini in 
Laterza, che fanno da cornice alla Madonna del 1726 di Leonardo Antonio 
Colacolla, possano appartenere alla bottega del Colacolla dove potevano 
operare il “Maestro della Grotta di Turi” e il suo seguace. 

Nella prima metà del "700 sono noti altri tre ceramisti con il cognome 
Colacolla: Francesco Antonio (1716), Nicola (1716) e Agostino (1745). 
Non sarebbe da escludere che ad uno di questi tre ceramisti sia da riferire 
l'identità del nostro maestro, forse Francesco Antonio se si accetta che lo 
scioglimento della sigla FAC - presente sulla facciata principale di un 
alberello, con canide corrente (fig. 208) possa riferirsi al decoratore 
piuttosto che al committente”. La nostra sigla si differenza da quelle 
riferite ai committenti per la mancanza di intepunzioni e per la C 
sinistrorsa sopra le lettere AF. 


43 DONATONE 1980, tav. 44, d. 

44 DONATONE 1980, p. 39. 

45 Cfr. la slide del website 

http://www.sothebys.com/en/auctions/ecatalo gue/2015/winter-collection- 
115234/lot.23.html 

46 Le sigle separate da punti e posti solitamente nella parte retrostante degli 
alberelli sono da riferire generalmente al committente ’’(DELL’AQUILA, 
DELL’ AQUILA2009). 
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Fig. 1. Turi, Santuario di Sant'Oronzo con rilievo della cripta/grotta e 
ubicazione dell'altare con antistante pavimento in maiolica laertina ! 
(rilievo grafico arch. Angela Rossi) | 
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Fig. 2. Turi, grotta di Sant'Oronzo, pavimento in maiolica laertina i 
(1727 circa). ! 
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Fig. 3. Turi, grotta di Sant'Oronzo, particolare del pavimento in 
maiolica laertina (1727 circa). 


Donato Labate 149 





Fig. 4. Turi, grotta di Sant'Oronzo, particolare del pavimento in maiolica 
laertina (1727 circa). 
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Fig. 5. Turi, grotta di Sant'Oronzo, particolare del pavimento in maiolica 
laertina (1727 circa). 
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Fig. 7. Turi, pavimento grotta di Sant'Oronzo, selezione di mattonelle 
con busti virili e muliebri i 
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Fig. 8. Turi, pavimento grotta di Sant'Oronzo, selezione di mattonelle con | 
marine e paesaggi ! 
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Fig. 9. Turi, pavimento grotta di Sant 
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Fig. 11. Turi, pavimento grotta di Sant'Oronzo, selezione di mattonelle con 
quadrupedi, volatili, alberi, fiori e torri. 
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Fig. 12. Turi, pavimento grotta di Sant'Oronzo, selezione di mattonelle con 


i volatili 
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Fig. 13. Turi, pavimento grotta di Sant'Oronzo, selezione di mattonelle con 
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Fig. 14. Turi, pavimento grotta di Sant'Oronzo, selezione di mattonelle con 
“Nodo di Salomone” e rosoni 
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Fig. 15. Turi, pavimento grotta di Sant'Oronzo, selezione di mattonelle con 
rosoni, fiori e animali (1-9 “Gruppo B”, 10-11 “Gruppo C”, 12 “Gruppo D”) 
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Fig. 16. Turi, pavimento grotta di Sant'Oronzo, confronto stilistico di i 
mattonelle del “Gruppo A” (1-3, 7-9) con le mattonelle del “Gruppo B” i 
(4-6, 10-12). i 
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Fig. 17. Laterza, canonica Santuario Mater Domini, rivestimento fontana con 
mattonelle laertine riferibili alla bottega del “Maestro della Grotta di Turi”. 
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Fig. 18. Mattonelle e maioliche laertine riferiribili alla bottega del “Maestro 
della Grotta di Turi”; 1, Matera, 2-4. Acquaviva delle Fonti (BA), 5. 
Palagianello (TA), 6, 8-12, 14. raccolte private, 13 Museo della maiolica di 
Laterza. 
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i Fig. 19. Maioliche laertine riferibili alla bottega del “Maestro della Grotta di i 
i Turi”: 1. Museo Ridola di Matera, 2, 11. Museo della ceramica di Faenza, 3- i 
: 6, 10, 13. raccolte private. 
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: Fig. 20. Maioliche laertine riferibili alla bottega del “Maestro della Grotta di 
i Turi”; 1. Museo della ceramica di Faenza, 2-3, 5, 7-9. raccolte private, 4. da 
i scavi a Ginosa (TA), 6. Victoria and Albert Museum di Londra. 
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i Fig. 21. Maioliche laertine riferibili alla bottega del “Maestro della Grotta di 
! Turi”: 1. Museo della maiolica di Laterza; 2. raccolta privata. Mattonelle 
i pavimentali del XVIII e XIX secolo: 3. Grotta e Santuario di Sant’Oronzo a 


Turi, 4-5 Chiesa madre di Turi. 
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